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Segnalazioni 
della 

settimana

16: LA CAGNOTTE, commedia

guile dal duo Reddìti-Maglia-

21.30: MENTIRE: PER SOGNA­
RE. commedia in tre alti dì 
Giuseppe Furari - Regìa di

Mercoledì 7 Febbraio
20.20: RADIO GRIGIOVERDE e

Giovedì (4 Febbraio
21 : DEMI-MONDE, commedia in 

cinque atti di Alessandro Du-

Venerdì » Febbraio 
20.20: RADIO GRIGIOVERDE e

rinai lontani.

16: CONCERTO SINFONICO di-

[leggete “legnale nadie” I
rhc^ra Cesare Gallino - Regìa

Direziono. Redazione e Amministrazione«

ESTERO: il doppio

(Soc. Ilei. Pubblicità Radiofonica Anonima) 
Concessionari nelle principali Città

Domealea 11 Febbrai»
15.45: DONNA JUANITA, «peret­

ta in tre alti - Musirá di

ciente dopo un prim

bre inoltrato. Ed allora, che cosa biso/M

Sabato IO Febbraio 1945

È comprensibile, che pochissimi dilli-

MOTIVI
CANZONI vedremo in seguilo, sono da preferirti i

plice e perché meglio rispondenti M
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L’INSONNIA
Il bimbo dorme nella sua culla. La 

mamma lo guarda sorridente e vede il 
suo ritmico e regolare respiro. Tranquil­
la e con sonno ristoratore, riposa anche 
lei le sue membra. Ma guai quel giorno 
in cui il sonno sfugge al giovane fanciul­
lo e non viene coi suoi piedi silenziosi 
ad avvolgerlo fra le sue ali felpate.

a tratti si 
ibo o uno

ninna nanna cantata a mezza

L'insonnia, flagello degli uomini, im- 
pedisce il ritorno del vigore perso du-

Essa può sopraggiungerc senza cause 
patologiche evidenti, così come è quasi 
un fatto normale nei cardiopatici, di- 
speptici. nevi astenici.

Vi sono vari tipi ili insonnia c si ma­
nifesta particolarmente in ogni singola 
forma morbosa.

Si ha così un’insonnia tic) dispeptico 
che può dipendere dalla digestione del 
pasto serale a causa di un’abnorme fer­
mentazione gastrica per difetto o per 
eccesso di acido cloridrico. In questi

peptica.

alla stasi o all'ischemia cerebrale a se­
conda del vizio cardiaco o pel continuo 
alternarsi di violenti afflussi di sangue 
al cervello c di bruschi deflussi; o allo 
stato di :x>vraeccitazione dei cuore nel 
cardiopalma. Il medico doVrà correggere 
lo scompenso cardiaco e se necessario 
somministrare un ipnotico confacente.

E così di, seguito potremmo enumerare 
un’infinita altra varietà di insonnie, le 
quali tutte richiedono l’intervento medi­
co per ridurre vizi, difetti, ecc., e som­
ministrare preparati idonei all’uopo.

Non è di queste insonnie che noi ci

statitene cafi£a>-

MW CREMA ARMA
A BA/E D’ORMONI

i HfWKuofo modo™ .
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occuperemo. tratteremo invece di
quella agripnìa molesta, fastidiosa e per­
tinace che assale organismi sani senza 
cause apparenti.

E questa l’insonnia essenziale: forma 
che comprende tutti i casi non legati a 
stati nosologici. Per vincerla bisogna agi­
re contro l’irritabilità nervosa.

Di una inusitata forma di insonnia sof­
frono molte persone da quando è scop­
piata la guerra. Essa è data da una con­
tinua apprensione, da una continua ten­
sione /li nervi, sempre tesi all’ascolto 
della sirena d’allarme.

Ottimi mezzi palliativi ed anche cura­
tivi sono le blande purghe, il bagno 
caldo ed il regime alimentare in genere.

Per questi agripnia riescono utili i se­
dativi, che esercitano un’azione calmante 
sulla corteccia cerebrale, il cui stato di 
sovraeccitazione è certamente la ragione 
principale della mancanza del suo perio­
dico riposo.

Putroppo tutti gli ipnotici e sedativi, 
a più .o meno lunga scadenza, danno 
luogo ad assuefazione e perdono ogni 
efficacia, per cui. onde ovviare all’in­
conveniente, bisogna siano alternati.

Sedativi generici d’uso familiare sono: 
i fiori di camomilla, i fiori di arancio.

che, generalmente non espongono a in­
convenienti.

Inutile dire che occorre sopprimere 
ogni bevanda eccitante (alcoolici, thè, 
caffè); si dovranno adottare cibi schietti, 
e di facile digestione, riduccndo il pasto 
della sera a leggere minestrine e a frutta 
■cotta.

coricarsi almeno due ore dopo il pasto 
serotino, in camera ampia e arcata, ri­
scaldata d’inverno, con letto soffice ma 
non troppo morbido e coperte piuttosto 
leggere.

La posizione del corpo sia prevalente­
mente laterale, perche la supina facilita 
la congestione del centro genito-spinak, 
predisponendo agli incubi e ai sogni an­
siosi. La testa sia tenuta bassa per gli 
anemici, alta per i pletorici e congèsti.

Non usate, o meglio non abusate, cari 
lettori, di quella caterva di prodotti far­
maceutici che invadono oggi i mercati 
di tutto il mondo, ma tenetevi invece a 
regole igienico-alimcntari.

CARLO MACCANI

QUARTODORA 
(ETRA

LA CASA FIORITA

Il problema 
dell’alimentacene

di lempo, perché così oltre ad offrire ulte

difficili e delicati compiti.

preparati speciali perfettamente dosati, tn 

quelle piante che sono particohirmenU

imio
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(ho tosa cerca Stalin?
come quello della Ger~

tempo, è diventata cronica, dilaga quotidianamente sulle colonne dei giornali.

rispondere, e

conto, sulla difesa dei diritti delle piccole nazioni e particolarmente della Polonia.

CAKMBIXT PUGUONISI

Colonna infame

• Gen. Giuseppe Castellano
• Gen. Giacomo Zanussi
• Generale Carboni
• Ammiraglio Maageri 
•Franco Montanari
• Tagliavia

I nomi citati da Brown nelle sue rivelazioni sulla 

capitolazione monarchica, dovranno rimanere - insieme a 

quelli del Savoia, di Badoglio e degli altri artefici maggiori 

della capitolazione monarchica - nella memoria degli 

italiani. Un giorno, la giustizia dei traditi raggiungerà 

i turpi traditori. E scriveremo sulle loro tombe:

"Vendettero la Patria, ne infangarono l’onore, con­
dannarono un popolo intero alla rovina e all'umiliazione. 

Siano maledetti in eterno”.

Documenti



Raffiche dt
APPARECCHI RADIO A ROMA

Molti giornali romani, e tra gli 
altri l’organo della democrazia cri­
stiana, « Il Popolo » sturziano, pro­
testano, naturalmente in nome della 
libertà, perché molti dei cittadini 
dell’Urbe, ancora possessori di ap­
parecchi radio, certamente pochissi­
mi, dopo le razzie dei soldati di 
ogni colore, che non hanno avuto 
sosta, si peirmettono di ascoltare la ra- 
dio-repubb ticana. Insemina, al posto 
di Radio Londra si ascolta Milano 
o Torino. Queste proteste ci lasciano 
perplessi. Prima di tutto, gli anglo­
americani, i « liberatori », insomma, 
non hanno* portato la libertà? E 
con questa anche quella di ascoltare 
una qualsiasi radio? O che razza 
di libertà è quella che impedisce 
ogni diritto di ascolto. Secondo pun­
to: se i roma-ni sono stufi di Radio- 
Londra, non è lusinghiero per i sud­
detti liberatori, perché vuol dire 
che anche a Roma si incomincia ad 
aprire gli occhi., e non vengono più 
supinamente e cretinescamente be­
vute le bubbole di Stevens, di Can- 
didus, di La .Guardia.

Perché dunqu e prendersela tanto 
con gli ascoltatori e scrivere — co­
me fa un giornal'e romano — frasi di 
questo genere: « Gli antifascisti po­
trebbero — si badi — fare quello 
che. i fascisti ha nno avuto la dab­
benaggine di non fare: dare quattro 
pedate a quei pcchi'apparecchi ri­
ceventi che i romani, abilissimi in 
queste cose, sono riusciti a salvare 
dalle requisizioni x».

Ma allora, questi) tirannia fascista 
non era poi tanto dura, se permet­
teva tante libertà, c he oggi i « libe­
ratori » negano...

LA NUOVA SOCIETÀ 
DELLE NAZIONI

Sulla stampa estera si fa un gran 
discutere sulla sede della nuova So­
cietà delle Nazioni, naturalmente di 
marca anglo-americano-so vietica, che 
dovrebbe essere la custode della nuo­
va organizzazione mondiale « mode 
liberatori ». Un giornale americano 
afferma che La sede sarà in Francia 
e precisamente nel territorio di Gex, 
dove il governo di De Gaulle met­
terebbe una zona libera a disposi­
zione del « Consiglio di Sicurezza >?•

I servizi sussidiari, invece, avreb­
bero sede nel palazzo della Società 
delle Nazioni a Ginevra collegati con 
una galleria a Gex. La Russia, però 
si oppone energicamente che la sede 
del futuro organismo sia a Ginevra 
od in Francia e propone Praga o 
Vienna.

Si tratta di questioni ancora cam­
pate in aria, ma anche queste discus­
sioni dimostrano la... perfetta identi­
tà di vedute degli alleati in tutti i 
campi...

A noi di tutto questo non importa 
nulla. Non crediamo alla possibilità 
di organismi internazionali capaci di 
garantire la pace nel mondo. E poi 
queste istituzioni portano scarogna. 
Non ci credete?

Ebbene, nel 1914 si doveva inau­
gurare all’Aja il palazzo della Pace. 
Accadde invece lo scoppio della pri­
ma guerra europea. Nel 1939 si do­
veva inaugurare a Ginevra il nuovo 
palazzo della Lega lutti sanno quel­
lo che avvenne... Dio ci guardi dun­
que da altri casi del genere!...

...Mitra

> Col 1° febbraio Ì945-XXLH iL Camerata Gu­stavo Traglia, a causa di nuovi impegni profes­sionali, ha la­sciato l’incarico di redattore ca­po del nostro giornale. Segna­
le Radio conti­nuerà tuttavia ad annoverare tra i suoi colla­boratori il valo­roso collega, del­la cui opera in­telligente ed ap- passioncuta si avvalse fin da­gli inizi.

...e oggi

Prince Umberto and Premier Bonomi studiously decline all invitations from Rome's 
upper ten, well knowingchere would beapopular outcry if they hobnobbed in Society circles
accanto al malinconico vegliardo Jvanoe Bonomi (quello che quarantanni or sono s'ebbe una condanna 
per violenza carnale ai danni di una forosella campagnola) assiste a una sfilata di truppe negre a Piazza 

di Siena a Roma

TEATRINO
— U « Popolo », organo della de­

mocrazia-Cristiana lamenta che nel­
l'Italia occupata i soldati italiani so­
no adibiti i* bassi servizi per i plu- 
ricolori soldati alleati.

— E allora’-, il ministro bonomino 
della Guerra .sarebbe una specie di 
mastro di casa?

— Il dott. Guido Gonella, fino al 
4 giugno scorso 1944 redattore-capo 
dell'organo vaticano « L'Osservatore 
Romano », è oggi direttore' del demo­
cristiano « Popolo ».

— Chissà come si troverà bene tra

Umberto Carignanor ieri...

... vestiva la sahariana col Fascio Littorio ed assisteva puntualmente a tutte le ma­
nifestazioni fasciste

i massoni del defunto « Giornale 
dTtalia » nei cui stabilimenti si 
stampa il giornale sturziano!

— Il fisico bolscevico Kapitza è 
stato nominato membro dell’Accade­
mia Pontificia di Scienze.

— Si troverà in buona compagnia 
poiché di detta antichissima Acca­
demia fanno già parte alcuni ebrei 
e venerabili massoni.

— Bonomi ha battuto il « chitet » 
per il richiamo di dieci classi, ma 
malgrado l’intervento dei ras del Co­
mitato di Liberazione Nazionale non 
ha ottenuto che insurrezioni e ri­
volte.

— Però, come consensi, non c'è 

naie! Gli italiani d’oltre Appennino 
hanno risposto al suo appello bran­
dendo subito le armi!

—• Già, ma non com'era nei desi­
deri degli Alleati!

— La Santa Sede ha in animo di 
costruire nel territorio vaticano un 
aerodromo.

— Pur senza piste di lancio, mol­
ti cittadini vaticani come Gonella, 
Gronchi, De Gasperi hanno già pre­
so il volo per le stratosfere democra­
tiche!

4 * '•
— Acerbo è stato arrestato a Pe- 

scara.
— Adesso è entrata in azione h . 

Massoneria di Rito Scozzese!
GAETANACGIO



VARIAZIONI SUL TEMA ALPINO

Jbiû c 4 (¿imi ¿ma.
(Corrispondenza di guerra della C.O.P. in esclusiva per Segnale Radio)Dal fronte.-. Febbraio

NEL PAESE degli Alpini — a 
pochi minuti dalle postazioni avan­
zate — c’è un grande stabilimento di 
bagni. Una casupola di due stanzette, 
(era una stalla col fienile) è stata si­
stemata così; al piano terreno un fo­
colare con un enorme pentolone ed 
un paio di tini, al piano di sopra 
una specie di foro ad imbuto nel 
pavimento. Appesa, ballonzolando 
dal soffitto della stanza terrena, una 
grondaia che. fa capo all’imbuto, c 
scende lievemente verso il centro 
della stanza, dove è sforacchiata ad 
annaffiatoio. Uh fuoco d’inferno fa 

bollire l’acqua del pentolone; da un 
tino si attinge l’acqua fredda, l’al­
tro raccoglie quella .bollente. Una 
scaletta senza ringhiera, quasi a pio­
li, collega le due stanze. Sul muro, 
a carbone : « Buon anno agli avven­
tori, grazie per le mance ». Lungo 
la scaletta un viavai di omacci nudi 
e pelosi, incredibilmente, invariabil­
mente rossi per 'il freddo, quelli che 
scendono (la stanza in alto serve da 
spogliatoio); per la... cottura, quelli 
che salgono a rivestirsi. Uno soltan­
to non è nudo: è quello che fa la 
spola col secchio: su con l’acqua 
bollente, giù nell'imbuto; di nuovo 
abbasso a riempire il secchio e avan­
ti di questo passo.

Ho fatto la doccia anch’io. Dal­
l’annaffiatoio sono precipitati sopra 
la mia testa e le mie spalle incaute, 
inconscio e malcapitato, mille diavoli 
arroventati (era l’amico che aveva 
vuotato il secchio bollente nell’im* 
bufo).

Gli alpini non badavano a questa 
Piccolezza. Lessavano allegramente. 
Gi vuol altro per le loro pellacce.

C’E’ IL rovescio della medaglia.
Mi trovo nel « buncher » quota 

mille e rotti; i suoi abitatori- (sei al- 
Pmi), riposano stanchi morti fra i 
secchi e le coperte, tranne Piva che 
si spidocchia coscienziosamente pres- 
50 il lumicino. Imbambolato, semi 
addormentato, introduce cautamente 
la manona fra pelle e camicia ed 
astrae a colpo sicuro un animaletto; 
0 scruta, lo immola quindi sulla 

fiamma. Parlotta fra sé commentan­
do la... caccia. Io Io guardo, medi­
to, imparo.

« Vaselina, torna là » borbotta ad 
un certo punto e rificca la mano nel 
petto, senza aver compiuto il con­
sueto gesto sacrificale. Penso ad un 
colpo mancato : « Cosa succede? ». 
Mi sbircia di traverso, con compati­
mento: «Un "Vaselina’’. Sanità, 
via! Un de la Croce Rossa lassemo-

Ne aveva trovato uno di quelli 
furbi, di quelli con la croce rossa (li 
avete mai visti?), e lo aveva ripo­
sto coscienziosamente... al suo ser­

vizio, cambiando la zona di caccia. 
Rimango perplesso. Mi gratto.

L’immaginazione fa dei brutti 
scherzi ai corrispondenti di guerra 
trà gli alpini.

Scendendo in direzione di V., nel 
la « terra di nessuno », perdetti di 
vista il portaordini che mi guidava. 
Rimasi solitario e... piuttosto per­
plesso. Ed ecco sbucarmi davanti, 
all'improvviso, fra i castagni, cinque 
figuri, con certi capportoni alla ne­
gra, passamontagne alla diavola, 

Parla. Churchill
. Dal discorso tenuto dal premier britannico ai- Comuni, il 1& gennaio 1945:

ia vecchia struttura dittatoriale è stata abbattuta, al suo posto è ora al potere il governo Bonomi 
che ha fatto del suo meglio in condizioni estremamente difficili ma che naturalmente non può derivare 
la sua autorità dalle elezioni. Ora fra non molto,' fra pochi mesi e forse anche più presto, i tedeschi 
verranno cacciati dallTtalia o se ne ritireranno ed allora le grandi popolose città del nord, Torino e 
Milano, ed altri centri industriali nelle retrovie e una vasta popolazione, fra cui non mancano animosi 
e veementi uomini politici in contatto coi valorosi patrioti che hanno combattuto la guerriglia sulle mon­
tagne, tutti costoro, probabilmente, in un tempo in cui le regioni del nord saranno state private di molti 
mezzi di sostentamento dei tedeschi in ritirata, VERRANNO A PESARE AFFAMATI sulla fragile 
struttura del governo di Roma; con conseguenze la cui portata non può certamente essere prevista e 
tanto meno misurata.

tromboni e collane di pallottole di 
fattura mai piu vista; barbe incolte, 
impassibili cipigli. Stanno fermi e. 
mi guardano con suprema indifferen­
za, senza far motto. Ho la sensazio­
ne che si tratti di partigiani desti­
nati a troncare la mia carriera fo- 
tocronistica. Non so a che santo vo­
tarmi; ho un'idea (ujpa di quelle idee 
cosiddette «a pera»); barbuglio: 
« Fermi, fermi così, vi faccio la fo­
tografia », ed incomincio ad arretra­
re (avevo la « Leica » pronta già tra 
le mani) tenendoli d’occhio, come se, 
dal formato « Gabinetto » o « Mar­
gherita », da un « primo piano », 
« mezzo busto » o « figura america­
na » avessi voluto passare distan­
ziandomi a « figura intera », o me­
glio ancora a « campo lungo »... lun­
go... lunghissimo... Ma ecco — da 
varii inavvertiti indizi — farsi stra­
da nella mia ottenebrata mente l’ipo­
tesi che si tratti di Alpini. « Signor­
sì », mi si risponde rispettosamente 
Arrossisco : vorrei sprofondarmi in 
fondo valle (ma per fortuna mia quei 
ragazzoni dabbene non si sono ac­
corti di nulla). Faccio scattare la 
« Leica » ed esamino quindi lo strano 
armamento degli uomini, frutto dei 
loro consueti colpi di mano sulle po­
stazioni avanzate dei negri.

A proposito : come avranno fatto 
quegli alpini a riconoscermi per uf­
ficiale repubblicano? Anch’io ero ca­
muffato, ora che ci penso, in una 
foggia così strana! Una coperta da 
campo sulla testa e sulle spalle, per 
il freddo maledetto; scarpette bor­
ghesi da passeggio, per la disorga­
nizzazione dei miei servizi logistici 
personali; ed un’arma così inconsue­
ta come la « Leica », che ,è sì Par­

LA PATTUGLIA degli alpini, in 
mancanza di « negri », ha catturato 
una vaccherella in « terra di' nes-

Marchetto apre la strada • con la 
cordicella; Bortolo chiude la forma­
zione. Il resto della pattuglia si de-

In Italia 

ve attardate ancora al basso ma non 
staccare gli occhi dalla carovana fin­
ché non è scomparsa allo svolto del­
la mulattiera.

Ed ècco Carletto e Bortolo, al no­
stro arrivo, ad attendermi. « Volete 
una scodella di latte, signor tenen­
te? ». «Come? — faccio io cascan­
do dalle nuvole — avete latte?».

Gongolano i due ragazzi, si strizza­
no l’occhio, non stanno più nella 
pelle per la soddisfazione. « Altro 
che, signor tenente, sì sì ». 
mungo io », sbotta Bortolo.
chetto resta male (pensava di mun 
gerla lui).

La mucca è installata da regina 
con lettiera di strame e mangiatoia 
ricolma di fieno; cinque, sei alpini 
la contemplano cori alti e lusinghie­
ri commenti; assistono silenziosi e 
trepidanti (un po’ critici) alla mun­
gitura; sorridono beati quando io 
portando alle labbra il gavettino ri­
colmo di latte spumeggiante portomi 
dai mungitore (che è in estasi), as-. 
saporo la tepida delizia e cerco di 
esprimere un elogio che non sia im­
pari all’attesa.

A questo punto un tepore, vento 
di ravvivati ricordi, porta tutti lon­
tano in valli amiche, fra dolci, care 
immagini; le viventi immagini che 
l’alpino porta nascoste nel cuore.



Il traghetto delle idee

Dopo questa guerra, non saranno soltanto i Politici a farne il bilancio. Ogni uomo lo farà nel suo intimo, e ne sentirà il diritto e il dovere in nome delle sofferenze patite.Alla fine di ogni guerra, in innu­merevoli menti si afferma la con­vinzione- che la possibilità di un’altra guerra sia cancellata o per lo meno resa remota, avvolta nelle nebbie dell’imprevedibile e dell’indesidera­bile.Passano alcuni anni: le nazioni siistradano sulla via della guerra col movimento sincrono e fatale del de­trito galleggiante che punta sulla spirale del gorgo.L’uomo che esamina, con i libri sott’occhio, le vicende umane, sen­tenzia: la guerra è inevitabile come i fenomeni della natura; la guerra sta all’uomo come il gelo e l’afa stanno al moto del sole. Viene dai di dentro, dall’ essenza; nessun rime­dio possibile, finché esistono la vita e la morte.Sorpassiamo con un. piccolo salto la siepe dell’uomo, che segue sui li­bri il mareggiare di questa movi­mentata cosa che è l’umanità.E guardiamo in faccia noi stessi.Ogni popolo, alla vigilia di una guerra, l’affronta convinto di una cosa di stupefacente, infantile can­dore. Cioè, il popolo che entra in guerra è convinto che tutto il male sarà per il nemico: che questo solo soffrirà, sanguinerà, s’impoverirà: solo sotto i piedi del nemico s’apri­ranno le voragini e il buio e l'orro­re della guerra.Per sé ogni popolo prevede la luce dalla guerra, un sapore inebriante, il pittoresco pieno di brividi, e d’i­gnota, imprevedibile vitalità.Gli anni della guerra poi piomba­no gelidi: e dall’ lina parte delle fron­tiere di combattimento si ripercuote sull’altra parte il carnale soffrire del­l’uomo. Ogni popolo che entra in guerra sogna di vincere: ma il frui­to della vittoria può essere tradotto in cifre e in aree solo dal calcòlo dell’economista e del politico.L’uomo qualunque vede nella vit­toria la formula lampeggiante di questa iniziale e miracolistica con­vinzione: tutto il male per il nemico, per me tutto il bene: morte a lui, invulnerabilità a me, fame a lui, a me pane bianco.Questa spaventevole illusione, che si rinnova a ogni passo nei secoli, spinge i popoli gli uni contro gli al­tri: quando i re si dichiaravano guer­ra, i sudditi acclamavano, perché pensavano al male delle schiere del­l’altro re. Ora che le guerre sorgo­no dai bisogni oscuri dei mercati, esse dal nero e dall’arido delle con­correnze stomacali salgono alla luce dei cuori su questa macchina alala, semplice e fragile come un aquilone abbandonato al vento, che viene dal- ’ . le montagne 'e corre inesorabile ad abbattersi sul mare.In sei anni di guerra l’aquilone si è infranto: il dolore si è alzato sul 

mondo, come un incontrastato sovra­no senza passato e senza avvenire. Noi pensiamo che questa guerra fiac­cherà la pianta dei popoli che si so­no avventati nel suo turbine anima­lescamente convinti di salvarsi da­gli stenti e dai patimenti, buttando­li tutti, come un’acqua bollente, sui nemici, carne senza volto umano, di­stante,' fatta cosa.Questi popoli sono in prima li­nea gli anglosassoni: tutta la con-
APPUNTI DI UN EX-INTERNATI^
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È un tipo interessante il 5734, 
forse il più. interessante che abbia 
conosciuto fino "ad ora fra le mura­
glie della fortezza.

L’8 settembre era in borghese a 
trascorrere un breve periodo di li­
cenza in famiglia ma venne ugual­
mente catturato. Appena giunto nel­
la cittadella dovette spogliarsi dei 
suo abito e consegnarlo al Comando. 
Lo hanno rivestito con una casacca 
russa a due colori : giubba kaki e 
pantaloni verdi, una bustina da 
chirghiso completa il suo abbiglia­
mento e gli dona l’aspetto tipico del 
mongolo.

All’alba è già in piedi. Quando 
suona la sveglia è fuori da un pezzo 
in caccia di notizie più o meno sen­
sazionali, dopo qualche ora rientra 
e ci ammannisce una specie di bol­
lettino delle novità.

La Radio Fante è attivissima nel 
campo. Siamo tagliati fuori del mon­
do, completamente isolati dalla vita 
eppure le notizie si incrociano, a 
volte veritiere, a volte assolutamen­
te infondate.

Tra gli ufficiali superiori vi è 
qualcuno che, profittando di speciali 
condizioni, è riuscito a nascondere 
ed a conservare un apparecchio ra­
dioricevente. Ascolta quindi la voce 
di Londra e diffonde le panzane che 
trasmettono gli inglesi per illudere 
i gonzi.

La propaganda nemica trova fa­
cile presa in una massa compieta- 
mente all’oscuro di quanto avviene 
al di là dei reticolati. I tedeschi lo 
sanno, ma non se ne preoccupano; 
eppure è un grave errore che avrà 
ii suo peso negativo sulla rinascila 
dell’Italia.

Seduto accanto a me il 5734 mi 
fa il resoconto di quello che ha sen­
tito dai « bene informati ». Tra l’al­
tro ha partecipato ieri sera ad una 
seduta spiritica e. me ne racconta i 
particolari.

Lo spirito di Jacopone da Todi ha 
predetto che fra giorni vi sarà l'ar­
mistizio ed il 2 novembre saremo li­
berati. « Finalmente », mi dice con 

dotta di guerra di questa gente, tut­to quello che dicono e fanno in que­sta guerra, sono plasmati da questa cecità e sordità umana.Ma lentamente, con Tinesorabili­tà della fiamma, il dolore e lo stento li addenta: essi hanno prima taciuto, ora non possono più tacere. Doma­ni si rivelerà come un abisso che si spalanca ‘questa per loro rivoluzio­naria realtà del dolore e del tormen­to implacabili. Quel giorno, una nuova età incomincerà per il mondo. Ed i popoli di quelli che hanno sof­ferto Per sé e per i nemici, per di­fendere là terra ed il lavoro, che han­no sofferto perché la pianta dell’uo­mo non venisse mortificata e snatu­rata, questi popoli vedranno le loro rovine aprirsi feconde come i solchi della terra alla semina.

grande serietà il mio interlocutore.
Discùtere sarebbe inutile, vana 

impresa sarebbe quella di voler scuo­
tere in lui la cieca fiducia nel respon­
so dello spirito del grande Jacopone. 
■ Lo guardo con un sorriso scettico: 
se gli spiriti fossero veramente in 
grado di dirci quelìo che è accaduto 
o accadrà nel mondo potremmo vi­
vere anche in questo ambiente con 
maggiore serenità.

Tuttavia un impulso incosciente mi 
spinge a partecipare ad una di queste 
sedute che ormai sono divenute abi-

Desidero pendermi conto fino a 
qual punto si possa credere in qual­
che cosa di sovrannaturale.

In una stanzetta appartata illumi­
nata da una piccola lampada si pro­
cede all’esperimento. Funziona da 
medium il 6795, noi siamo « in ca­
tena » innanzi ad uno sgabello mu­
tilato di una gamba col pensiero con­
centrato sul fenomeno che dovrà ve­
rificarsi, secondo gli avvertimenti 
del medium.

Qualche momento di attesa : trat­
teniamo il-respiro per non disturba­
re lo spirito in viaggio. Un leggero 
tremito nelle mani, lo sgabello si 
muove, obbedisce con docilità al 
medium che gli parla come ad un 
cane ammaestrato.

« Sei in contatto? » chiede il 6795. 
Un colpo deciso è la risposta affer­
mativa dello sgabello.

Un’anima evocata dall*oltre tom­
ba è presente tra noi, pronta a sod­
disfare la curiosità di coloro che 
hanno voluto turbarne sia pure per 
un momento il sonno eterno.

Febbe da Cesarea è il suo nome: 
invano frughiamo tra le nostre remi­
niscenze storiche. Se è esistito non 
deve aver giocato un ■ ruolo molto 
importante nella vita pubblica.

Gli chiediamo in che epoca è vis­
suto ed egli ci risponde di aver mi­
litato in Gallia nell'esercito di Ce­
sare.

Ma i movimenti dello sgabello di­
ventano ad un tratto lenti, quasi lo 
spirito sia stanco di rispondere alle 
continue domande rivoltegli.

L’uomo qualunque farà il suo bi­lancio, e dirà: insegnerò a mio figlio a misurare il rischio non solo dal danno e dal dolore che Possono toc­care a lui, ma anche da quelli che Possono toccare agli altri uomini.Perché nel mondo non ci siamo soltanto io, tu e lui: é non è vero che io starò bene, anche se tu e ivi starete male. Al mondo ci siamo noi; e chiunque di noi starà male, noi staremo male, io, tu e lui.Quando questa convinzione si sarà radicata -nella mente dell’uomo qua­lunque, e diventerà il motore delle sue azioni e dei suoi pensieri quoti­diani-, una normale Pratica di vita e di idee, allora sarà veramente diffi­cile che Roosevelt venga rieletto per la quinta volta.
FULVIO PALMIERI

« C’è qualcuno che disturba? » 
chiede premuroso il medium. Lo spi­
rito. dice di sì e c.on una serie di 
colpi indica nella mia persona il di­
sturbatore della seduta.

Esco volentieri dalla catena per 
poter meglio osservare se i movimen­
ti dello sgabello non siano dovuti a 
qualche artificio. Devo convincermi 
di no: nessuno lo tocca; eppure si 
muove da un lato all’altro della ca­
mera.

Anche Febbe da Cesarea predice 
la conclusione di un armistizio a 
breve scadenza e la nostra liberazic- 
ne per il 2 novembre.

Il 5734 non è ancora soddisfatto, 
vuole interrogare ora lo zio morto 
da qualche tempo.

Il medium mette in libertà Febbe 
e lo prega di invitare lo spirito di 
A. P. a venire a colloquio con noi.

Passano alcuni minuti nel più as­
soluto silenzio, poi il nuovo spirito 
annunzia il. suo arrivo con un colpo 
deciso. Per accertarne la identità 1« 
preghiamo di dirci il. nome della 
moglie del nipote.

« Carmen » è la sua risposta. D 
nome che nessuno di noi conosceva 
risponde effettivamente a quello del­
la moglie del 5734.

-Gli chiediamo ancora la data di 
nascita e lo spirito ce la indica con 
tutta precisione.

L’allarme aereo interrompe l’inte- 
ressante esperimento. Tutte le loci 
si spengono, razzi multicolori illumi­
nano il cielo, il silenzio è rotto dal 
rombo serrato degli aerei che girano 
sulla cittadella.

Un brontolio sordo frange l’aria, 
l’edificio sembra scosso dalle fonda- 
menta, i vetri si spezzano mentre si­
nistri bagliori di incendio si innalza­
no nella notte.

Nella camerata accanto un violi­
no singhiozza le note tremule della 
serenata di Schubert, la fantasia a 
porta lontano, verso la Patria, verso 
l’azzurro del nostro cielo.

Fuori la guerra intona la sua or­
renda sinfonia di distruzione e ® 
morte.

VINCENZO RIVELÒ



La razza ci chiama
Parliamo alle mamme che stan­no attorno al loro primo bambino.Bisogna sapere che i maschi rice­vono in eredità la maggior parte dei caratteri dalla mamma. Tra i caratteri che essi ricevono però in eredità dal padre c’è la particolare costituzione del sangue. Le mamme possono tutto dare di sè stesse ai propri figlioli, ma non daranno mai il loro stesso sangue a meno che non abbisognino, per qualche ac­cidente, di una trasfusione.Una divina poesia spira dalla ma­dre che sta vicina ad una culla. La ninna-nanna che essa modula con voce di passione è la fioritura lirica del suo spirito, arricchito dalla maternità, ed è il tramite mu­sicale perché la complessa anima, della madre giunga all’anima inci­piente del figlio e vi si trasfonda nella prima nebulosità del sonno -che incomincia.Ma prima della nascita l’anima ed il temperamento del figlio si so no diramati dall’anima e dal tem­peramento della madre. Dopo la nascita l’ambiente materno contri­buisce al rafforzamento ed alla in­dividuazione del carattere animico dapprima debole e facilmente in­fluenzabile da parte di nutrici e- stranee e soprattutto di razza di­versa da quella della madre.Pensi tuttavia la madre che essa incontrerà talvolta degli ostacoli per poter divenire nel proprio figliolo, cioè per vedersi continuata ed ave­re il conforto sul letto di morte, un giorno, di fissare i propri occhi pallidi e stanchi negli occhi vivi e fieri dei propri figlioli e sentire di 

FRONTE DELL’OVEST ■ Sotto hi „Menta spinta della W ehrmacht, tutto il settore tenuto dalla VII armata yankee è crolato e le truppe Reich, superata la linea Maginot, hanno avanzato sulla pianura alsaziana(Foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale Radio)

non morire nella loro giovane vita.Quali sono questi ostacoli? Tutti lo hanno compreso. Sono’quelli che possono essere frapposti dall’eredità del carattere paterno il' quale se non armonizza con i caratteri tra­smessi dalla madre darà luogo ad individui travagliati da una inter­na, profonda ed inguaribile disar­monia.A volte una intensa tristezza of­fusca gli occhi della madre allor­ché affonda il proprio sguardo sol­lecito negli occhi del bimbo. Il mo­do di guardare di lui non è limpi­do, non è quello che l’istinto della madre si attendeva. Un dramma occulto stringerà il cuore della ma­dre e lo riempirà di pena insanabi­le: è la piccola grande infelicità di una mamma delusa che talvolta sta alla radice di un improvviso bi­sogno di stordimento sensuale e di sottili perversioni.Perché quel modo di guardare non è quello che la madre si at­tendeva?Perché lei rabbrividisce notan­do nel figlio strani filoni di estra­neità che da essa lo allontanano?C’è qualcosa del padre che non ha armonizzato e che ha rotto la simmetria della composizione divi­na. C’è il sangue che affiora alle iridi e si accende di un fulgore ma­ligno. C’è la sostanza medesima del temperamento paterno che ad un dato momento travalica il comples­so- d’anima e di sensibilità in cui la madre si riconoscerebbe e ne osta­cola le manifestazioni.Questo padre non è quello che la natura voleva. Esso si appropriava

FRONTE ITALIANO - L’azione delle pattuglie, esploranti non ha so­sta al fronte italiano. E nel quadro di questa limitata attività com­battiva, è stata ripresa questa foto, in cui si vede un capo gruppo di un reparto di paracadutisti germanici indicare, ad un portatore di lanciafiamme, la zona infestata dal nemico che deve essere affumicata.
(Foto Transocean-Europapress in esci, per Segnale Radio)

ad un’altra donna, ma non a questa.Chi non si accorge con quale oc­chio attento e scavante una mam­ma osserva centimetro a centime­tro il corpo del proprio figliolo? Es­sa scoprirà mille piccole cose che le faranno piacere ed altre cose che le dispiaceranno. Piccoli difet­ti, piccoli nei talvolta nella belléz­za o addirittura il brutto: un orec­chio brutto, un naso brutto, una macchia, un osso disarmonico, qual­cosa insomma che ecciti il senso critico segreto della mamma.La mamma si chiederà da. che vie­ne questo? da che viene quest’altro?Ebbene, non appaiono difetti sen­za una causa ereditaria. Ricercate e troverete l’origine del difetto, il seme della macchia.Piccole trafitture nel cuore di una madre, e che sono causate da di­fetti fisici e morali presenti nei fi­glioli. Trafitture che rivelano in es­sa la sensibilità di razza, perché noi siamo urtati da ciò che è estra­neo e contrario alle nostre doti fon­damentali, cioè alle doti che sono pregio cpmune a quelli che appar­tengono ad una stessa grande fa­miglia.Tuttavia la madre sarà sensibile ai difetti che essa le ha donato con­cependolo e forse non vedrà i di­fetti che ama nel proprio uomo presenti per caso nei figli.Vi sono dei casi tipici di infeli­cità materna. E’ il caso dell’emofi­

lia che è un difetto di coaugulabi- lità del sangue per cui una casua­le ferita risulta insanabile. La ma­dre, che riconosce sè stessa nel pro­prio figliolo, soffrirà nel sapere che quel sangue acquoso proviene dalla costituzione del padre.E’ celebre l’emofilia ereditaria della famiglia reale di Spagna. I Borboni, di cui l’ultimo regnò sot­to il nome di Alfonso XIII, hanno trasmesso ai loro eredi questa de­bolezza sanguigna la quale si è co­stantemente riprodotta in tutta la discendenza manifestandosi più in­tensa nelle femmine.Molte donne non sapranno spie­garsi l’improvviso distacco che si compie dopo la nascita del primo figlio o della prima figlia tra certi sposi.I distacchi sentimentali hanno il loro primo suggerimento nel nostro istinto. A volte la donna si allonta­na irrimediabilmente dall’uomo che si è illusa di amare quando avrà ri­cevuta una delusione nel sentire che il proprio figliolo non era quel­lo che si attendeva, che il suo istin­to di madre attendeva.Sappiamo ormai a che cosa è do­vuta tale delusione: E sappiamo che l’origine del dramma umano è nella generazione, anzi nella generazione che dà sofferenza al corpo ed allo spirito in luogo di una colmante serenità,.
r v ALDO MODICA
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ROME'S SOCIAL SET

While the masses go hungry, the 

nobles of Rome still manage to 

serve sumptuous meals to guests

IN the dim. Incongruous candlelight 
of the lofty Sacchetti Palace In 

Rome a British captain glimpsed a 
white-goateed gentleman sipping gin- 
and-it. He went across, chatted for 
a bit about politics, then eagerly 
accepted a lift to his hotel billet.

Next day he telephoned his hostess. 
“ Thank you so much.” he purred, “ for 
inviting me last evening. I am happy 
to have met the Prime Minister so in- 
fofmally. He is a charming man.”

Laughed she: M That wasn't ponomi! 
Bonomi never goes out.’’ The silver- 
haired disappointment was merely an 
official in the Foreign Ministry.

Signora X might have added to th«’ 
Roman stay-at-homes former Prime 
Minister Marshal Pietro Badoglio and 
Libera] aristocrat Count Carlo Sforza, 
neither of whom attends the cocktail 
parties and dinners of Rome Society.

Nonetheless, a great many Britisn 
and American officers are currently 
pets of the parlours where the noblest 
Romans are carrying on bravely and 
not too dreadfully badly, under the 
irritations of a light, food and heat 
shortage.

In their often lightless, always heat- 
less palaces those great of name and 
fortune struggle on. Their recognised 
leaders are four hostesses whose invi­
tations are eagerly accepted—the 
Dowager Duchess Vittoria of Ser- 
moneta, bom a Colonna ta London 64 
years ago; Princess Henriette Bar­
berini. daughter of the Polish Count 
Franckenstein; Donna Dianna Bor- 
donaro-Chiaromonte. whose* husband 
was once Ambassador to London, and 
Princess Cito di Bltetto, sometime 
Emily Stuart of New York.

In no wartime capital, except per­
haps Washington, Is there such war­
time entertaining ta the face of domes­
tic problems. Londoners, and doubt­
less a good many Italians, would mar­
vel at Rome’s cocktail canapes, which 
include salvers of fried ham on paper- 
thin slices of bread and such half­
forgotten delicacies as devilled eggs.

With price inflation brought auto­
matically by the Allied exchange rate 
of 400 lire to the pound, and a black 
market recognising no law but its own, 
the socialites cannot do this sort of 
thing without resorting to dipping 
deeply into their purses. Quite large 
holes are being gnawed ta the mil­
lions of capital that lie between these 
gay Romans and the gutter.

And it has to be done at home, for 
there is no equivalent of the Rita or 
the Savoy to take the burden off the 
hostess for a purse of inflation bank­
notes. Luxury hotels such as the 
Excelsior have been taken over for 
Allied officers. So the lady entertains 
at home, where dinners cost a pretty

NELLA PENOMBRA di un salone 
del maestoso palazzo Sacchetti a Ro­
ma, un capitano britannico intravide — 
(turante un ricevimento — un signore 
con una bianca barbetta a punta, che 
sorseggiava un liquore.

Il giorno seguente l’ufficiale inglese te­
lefonò alla gentile signora che l’aveva 
ospitato. « Vi ringrazio molto », disse 
cortesemente. « per avermi invitato ier- 
sera. Sono contento di aver incontrato 
il Primo Ministro in quel modo, senza 
cerimonie ».

Ella rise: « Non era Bonomi? Bonomi 
non esce mai ». Il tale che aveva causato 
quella delusione era soltanto un collabo­
ratore del Ministro degli Esteri.

La signora X avrebbe potuto continua­
re l’elenco delle persone che a Roma ri­
mangono in casa aggiungendovi l’ex Pri­
mo Ministro, Maresciallo Pietro Bado­
glio ed il liberale, aristocratico copte 
Carlo Sforza, nessuno dei quali prende 
parte né ai ricevimenti, né ai pranzi 
della società di Roma.

Comunque, numerosi ufficiali inglesi e 
americani sono gli abituali beniamini nei 
salotti ove la più alta nobiltà di Roma 
vivacchia per quel che può onorevolmen­
te, nonostante la scarsità di luce, viveri

NEI LORO palazzi, spesso senza luce 
c sempre senza riscaldamento, i nobili 
romani, grandi di nome e di fortuna, ti­
rano avanti faticosamente. Loro patrone 
riconosciute sono quattro signore, gl’in­
viti delle quali sono avidamente accetta­
ti: la vedova Duchessa di Sermoneta, 
nata Colonna a Londra 64 anni or sono; 
la Principessa Enrichetta Barberini, figlia 
del conte polacco Franckenstein; Donna 
Diana Bordonaro-Chiaramonte, moglie di 
un ex ambasciatore italiano a Londra, e 
la Principessa Cito di Bitetto già Emilia 
Stuart di New York.

In nessuna capitai« dei Paesi in guer­

ra, ad eccezione forse di Washington, 
hanno luogo simili ricevimenti, a dispet­
to dei problemi domestici. I londinesi, e 
senza dubbio gran parte degl’Italiani, si 
meraviglierebbero se assistessero ai rice­
vimenti romani, in cui figurano vassoi 
di prosciutto cotto, elegantemente guar­
niti, fette di pane e certe leccornie ormai 
quasi dimenticate, come le uova al te­
game.

IN CONSEGUENZA dei prezzi infla­
zionistici, causati automaticamente dal 
cambio alleato di 400 lire per una ster­
lina, e a causa del mercato nero che 
rispetta soltanto le sue leggi, i signori 
dell’alta società non possono permetter­
si simili lussi che attingendo largamen­
te alle loro borse. Grossi buchi vengono 
continuamente aperti nei milioni che 
contraddistinguono questi nobili dal po­
polino.

E ciò deve essere fatto a casa, poiché 
a Roma non vi sono più alberghi tipo 
« Ritz » o tipo « Savoy » per togliere alle 
padrone di casa ogni disturbo con un 
mucchio di banconote che non valgono 
nulla. Gli alberghi di lusso come I’« Ex- 
celsior » sono stati requisiti per gli uffi­
ciali alleati. Così le signore organizzano 
ricevimenti in casa, dove i pranzi costa­
no un occhio, come pure costa il cuoco 
che dà ai pasti un tocco maestro prima 
che vengano impeccabilmente serviti. Per­
ché il problema dei domestici ha, a Ro­
ma. caratteristiche tutte sue.

Domatiti a borsa nera

Le grandi famiglie romane, infatti, o 
hanno dicci domestici, che hanno ser­
vito più generazioni e debbono essere 
nutriti, ovvero non ne hanno nemmeno 
uno, poiché la gente preferisce dedicarsi 
al mercato nero che può fruttare, al più 
modesto trafficante, più soldi in un mese, 

che a un domestico un anno di risparmi. 
Qualche persona di servizio, anima ti­
morata, fece rapido ritorno al suo paese 
natio dopo il primo bombardamento aereo 
della Capitale, e da allora non ha più 
messo piede a Roma.

Dar da mangiare a dieci domestici c 
mantenerli servizievoli, oggi a Roma, co- 
sta una fortuna, ma le signore che sono 
state abituate ad una servitù numerosa, si 
sentono in dovere di non rinunciarvi. Ed 
i prezzi del mercato nero relativi alk 
persone di servizio sono altissimi, poiché 
i domestici italiani considerano loro na­
turale diritto elevare il compenso per le 
loro prestazioni, trafficando in un modo 
o nell'altro. Le signore meno ricche cor­
rono costantemente il rischio di essere 
sfruttate in modo talc da andare Ietterai 
mente in rovina.

I nuovi domestici sono peggiori, per­
ché pretendono salari in base alle nuove 
tariffe. Prima della guerra, un ottimo 
maggiordomo si poteva avere con 500 
lir« al mese e una dama di compagnia 
«ra più che soddisfatta se ne riceveva 
400. Adesso nessun uomo vuol servire 
e nessuna donna vuole stirare se non son 
pagati in base ai salari stabiliti dagli uf­
ficiali alleati per i loro servitori: cioè 
2100 lire al mese, meno 900 lire per i 
pasti che consumano.

Simile trattamento di favore sembre­
rebbe viziato da scopi politici, a meno 
che non si tratti di benevolenza delle 
autorità alleate nei confronti delle per­
sone che ospitano gli ufficiali anglo-ame­
ricani.

D’altra parte, l’alta società non ha 
alcuna influenza diretta nel governo, cosa 
non sorprendente, in quanto la mag­
gioranza dei partiti attualmente al go­
verno, sono di tendenze repubblicane 0 
addirittura di sinistra.

IN VERITÀ’, la stampa di sinistra x- 
cusa apertamente e decisamente l’alta 
società di corrompere gli ufficiali alleati 
con il vino e con altre astuzie per alte­
rare al loro occhi il vero quadro della di­
sgraziata situazione in cui versa l’Italia

Sbraitava recentemente « La Rivoluzio­
ne Socialista », settimanale del parti» 
socialista :

« Sontuosi banchetti, che oscurano 
quelli dell’anteguerra, alternati con rice­
vimenti all’aperto, ravvivati da lampio» 
cini alla veneziana, e tè danzanti si uni­
scono ai ricevimenti privati, durante i 
quali liquori e champagne scorrono come 
acqua, tutto per ingannare i nostri inge­
nui alleati e guadagnare la loro benevo­
lenza nell’arduo compito di coprire c 
fugare le macchie del passato.

« Nelle ” torri d’avorio ” della ’’so­
cietà cambiano gli ospiti, non le abi­
tudini. Ieri, 1’’’alta società*’ romana 
ballava il valtzer, intrigando con l’arisi 
crazia del voa e della svastica. Oggi­
essa danza a ritmo sincopato e vocaboli 
inglesi fluttuano attraverso le sue hbbo



joUo iC cido diftoiML
FRATTANTO, aggiungeva il giornale, il popolo combatte disperatamente giorno per giorno contro la fame, la disoccupa­zione ed i prezzi del mercato nero e con­tro la prostituzione ed i crimini d’ogni

giustamente indignata per l’indigenza del popolino italiano, non fa distinzioni di sorta condannando i ricchi e gli aristo­cratici romani in massa. Vi sono i se- i guenti quattro gruppi nella società ro-
I coincidono.I I componenti la società da caffè del

Cortp; l'aristocrazia intellettuale; la no­biltà del Vaticano. Le ultime tre spesso
[' fascismo sono, in maggioranza, scompar­si — qualcuno si tiene ancora celato —ed il loro posto c stato preso dalle ra- | gazze dei più capricciosi ufficiali alleati, j In effetti questo era il ruolo svolto anche l con i tedeschi ed in molti casi quelle ■ donne ritennero saggio fuggire verso ilNord con i loro amanti.

iaggezia della nobiltàLa società più patrizia — almeno a quanto ¡'suoi componenti tengono a pre ! citare — ha avuto poco a che fare con i tedeschi.- Essa si comportò — in ogni suo grado'— con circospezione, proba­bilmente perche i nobili avessero modo [ di vedere quale piega prendeva la guerra e temevano le conseguenze di un errore nella scelta dei loro nemici. FURONO I SAGGI. Ciò che attende i sospetti di col­laborazionismo è stato dimostrato dall’in­vio nei campi di concentramento alleati 
di almeno tre tra gli aristocratici più in vista : il Principe Francesco Ruspoii, il Principe Tasca di'Culo ed il Principe Ranieri di San Faustino.Gli aristocratici romani, nella loro mag­gioranza, possono ad ogni modo qualifi­carsi come membri, della mitica associa­
rne chiamata « Unione degli Italiani senza partiti », il partito italiano più numeroso.Il che non è.del tutto anormale.

SOTTO il fascismo, l’aristocrazia fu 
tollerata, talvolta adoperata, ma raramen­
te favorita. Essa accettò Mussolini, come 
i tedeschi fecero con Hitler, ammirando 
1 suoi successi, ma considerandolo una 
^Rura ridìcola. E stimavano le orde fa- 
’tiste stesse con sdegno, come composte 
di zotici e di ruffiani.

Durante l’occupazione tedesca, gran 
P^tc dell’aristocrazia sembra $i da ap­
partata, si sia circondata come da un 
"toro, preoccupata sia di non venir tra- 
*toata nella collaborazione effettiva, sia 
“* non organizzare una resistenza vera 
c propria contro i temporanei conqui­
statori.

Sentendosi umiliata e disprezzata, la 
stampa fascista accusò gli aristocratici ro- 
tuni di essere antifascisti e di possedere 
una mentalità troppo internazionale, pre­
sumibilmente perche moiri di loro si era­
no imparentati, coi matrimonio, a fami- 
** inglesi, americane o francesi.

Dna parte .dell’aristocrazia dette assì- 
ai partigiani o come minimo aiutò 

Pionieri di guerra inglesi ed america- 
a fuggire. 'Una esigua parte di essa

soldo, and so does the cook who gives 
them the Brilht-Savarin touch before 
they are served Impeccably by family 
retainers. For the servant problem in 
Rome has refinemertts all its own. '

EftHA the great families have ten 
who have waited on them man and 
boy. woman and- girl, tor years, and 

'must be fed, or they have lost all but 
the most faithful to the black market, 
where the veriest small timer can 
make more money in months than he 
could save in domestic service in years. 
Some, timid souls, scurried back to their 
native villages after the first air bom-* 
bardment, have not poked a nose into 
Rome since.

To keep ten servants fed and docile 
in Rome costs a fortune, but the mis­
tress Who has had her staff a long time 
feels it her duty to keep and feed them. 
And black market prices are all the 
higher because Italian servants con­
sider it their natural right to take a 
rake-off on marketing. Less wealthy 
mistresses are in constant danger of 
being literally eaten out of house and 
hoihe. •

Servants are Expensive
New servants are Worse, for they 

demand wages on the new scale. Be- 
tore the war an excellent butler could 
be had for 500 lire a month, and a 
lady's maid was lucky if she rated 400. - 
Now no man would buttle and no girl 
would Jnm for less than the standard 
rate established by Allied officers for 
their servants—2.100 lire a month
minus 900 lire for the fo<»d they eat.

There seems Httle political prefer 
ence to be gained from this lavish 
entertaining. unless it be the benevo- 
hnce of the Allied authorities to­
wards the hostess and her husband. 
High Society enjoys no direct influence 
on the Government, and Rome has no 
Cliveden Set—not surprising, since 
most Parties in the Government have 
Republican-or Leftist tendencies.

True, the Left-Wing Press is loud in 
condemnation, accuses Society people 
of seducing Allied officers with wine
and wiles to dim their eyes to the true
Blared the Socialist Party weekly

garden parties made gay by Venetian
lighting, tea dances axe added to in 
timate parties at which liquor and 
champagne flow Uke water—all to 
deceive our Ingenuous Allies and gain 
their benevolence In the arduous task
of covering up and wiping out the 
stains of the past.

"In the 'ivory towers' of 'Society 
the guests change, but not «he habits. 
Yesterday Roman 'High Society’ 
danced the waltz, intriguing and deal- 
In? with the aristocracy of the son 
and the swastika. Today it k danc­
ing to syncopated rhythm and fluting 
English words through its servile lips.”

Meanwhile, the paper added, people 
fight desperately day alter day with 
hunger and unemployment, black 
market prices, prostitution and crime.

While La Rivoluzione Socialista is
justly indignant at the miseries of 
Italy’s poor, it is somewhat bolus-

fu punita per aver parlato nule del fa- ’ 
seismo — degno di nota al riguardo, 
il Principe Dona che venne internato per 
il suo rifiuto di adeguarsi ai principi fa­
sci sci. Negli ultimi tempi del fascismo, 
un sorprendente numero di aristocratici 
collaborò con i partigiani o assitette i 
prigionieri alleati, dette loro denari e 
viveri. La duchessa di Sermoneta, una 
delle principali patronesse, dovette finan-

Il popolo quirite ago­
nizza tra i morsi della 
fame, mentre l'alta so­
cietà offre sontuosi 
ricevimenti agli ufficiali 
degli eserciti nemici

bolus in its condemnation of rich or 
aristocratic Romans en masse. There 
are four groups in Roman Society, 
definable thus: café Society 'the play­
boy set once patronised by Fascist 
Foreign Minister Galeazzo Ciano i. 
Court Society; the intellectual aris­
tocracy; the Vatican nobility. The 
last three often overlap.

The café Society playboys of Fascism 
have, for the most part, vanished— 
some perhaps underground and their 
places have been taken by the political 
playgirls of the more skittish Allied 
officials. This was the set that really 
played with the Germans. burnt Ils 
boats so doing, and in most cases 
thought it wiser to flee north with Its 
playmates.More patrician Society had. or so it 
now claims, little to do with the Ger-, 
mans. It was circumspect, at any rate, 
probably because its members could see 
which way the war was going find 
feared the consequences of having the 
wrong friends. They were wise. What 
happens to suspected collaborators 
has been demonstrated by the. presence 
in Allied concentration camps of kt 
least three socially prominent aristo­
crat* — Prince Francesco Ruspoli. 
Prince Tusca di Cuto and Prince 
Ranieri San Faustino.

Most Roman aristocrats can therc- 
• fore qualify for membership of the 

mythical group called Unione degh ¡talistm Sema Parliti—the Union of 
Non-Party Italians, and the biggest 
Party In Italy.

That was not unnatural. Under 
Fascism the aristocracy was tolerated, 
sometimes used. but. seldom favoured. 
They accepted Mussolini as the Ger­
mans did Hitler, admiring his success, 
but considering him a ridiculous figure.

The Fascist hordes themselves they 
regarded with disdain as louts and 
ruffians.

During the German occupation many 
of the aristocracy seem to have walled 
themselves up. anxious not to be 
dragged into either co-operation with 
or resistance to the temporary con­
querors. Feeling snubbed and slighted, 
the Fascist Press assailed them as 
anti-Fascist and tod Intematioaally- 
minded—presumably becaise many of 
them were tied to marriage to British. 
American or French families.

Some assisted the Partisans, or at 
least added British and American
prisoners of war to fiscape A few in­
curred the penalty for speaking against 
the rfigime — notable among them 
Prince Doria, who was at one time in­
terned for his refusal to conform to
Fascist standards. In the last days of 
Fascism a surprising number of aris­
tocrats worked with the Patriot* or
friends when hunted by the Germans.

Rome Society, indeed, produced a 
hero—the Count of Monteaemcdo, who 
was military leader of the underground 
until he wak captured and killed by 
the Germans. When the AUies came
to Rome, High Society left politics 
again, returned to the bridge tables 
and salons. But neither at concerts 
nor at cocktail parties nor at dinners 
docs one see the Crown Prince and
Lieutenant-General of the Realm. 
Umberto, Prince of Piedmont. Where 
Allied officers can tread in the cloak 
of their anonymity, the king's deputy 
would make a wrong impression on 
Italians outside the favoured circle.

i tedeschi le dettero la caccia.
La società di Roma, invero, ha fornito 

un eroe: il conte di Montezemolo, il 
quale era capo militare del movimento 
clandestino, fino a quando venne cattu­
rato ed ucciso dai tedeschi. Quando gii 
alleati vennero a Roma, l’alta società 
abbandonò di nuovo la politica e ritor­
nò ai saloni ed ai tavoli da bridge. Ma

né ai concerti, né ai ricevimenti, né ai 
pranzi si riesce * vedere il Principe del­
la Corona e Luogotenente Generale del 
Regno, Umberto Principe di Piemonte. 
Comparendo dove gli ufficiali alleati 'pos­
sono porre piede, avvolti nel mantello 
della loro anonimia, il delegato del re 
produrrebbe una cattiva impressione ne­
gli italiani, all’infuori. naturalmente, del 
circolo favorito dalla sua presenza.



Sottoponiamo aU’attemione dei sinistrati mentali in buona tede questo giornale antifascista di Roma
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ciò bisogna opporsi con atti concreti. Una parola per quanto bella e sonora 
— libertà — non basta per fermare e riportare indietro la valanga del disa­gio. Ci vogliono atti; cioè quanto sino-

A1 tempo del fascismo gli strilloni dovevano attenersi ai titoli 
per attirare l’attenzione dei compratori. Noi non crediamo tanto. 
Ma che il governo sia preso in giro per la strada da cento sca­
miciati, pagati da quei fascisti, ci sembra troppo. Qui si gioca 
evidentemente ad aumentare la confusione, che ne pensa l’ec-

Quello di cui l’Italia ha bisogno non è un Governo pur che sia, ma quel tal Governo che sbrogli l’aggrovigliata ma­tassa dei problemi politici, economici,

netario, che possa e sappia restituire peso specifico alla politica italiana.Vent’anni di fascismo hanno ine profondamente negli individui e ih

Nel « commento dell’uomo della strada » trasmesso alle ore 14 
da radio Roma, un collega sconsiderato ha riferito senza troppa 
meraviglia che gli strilloni vendono i giornali al grido « Mani­
comio », « Babilonia », volendo alludere al ginepraio della crisi.

C’è in giro della gente che si diverte a fare dello spirito sulla 
crisi e sulla possibilità di riavere un governo, ma che ci si met­
tessero anche gli strilloni ad aumentare lo scetticismo non lo 
avremmo mai pensato. Comunque, piuttosto che farne oggetto 
di una trasmissione radio, noi avremmo segnalato l’accaduto 
all’Eccellenza Scoccimarro che non vorremmo tra poco trovar­
celo tra i piedi come nella vecchia Francia i Camelot du Roi, 
gli strilloni fascisti, manicomio, babilonia, sono due parole che 
sanno di comunista e con tutto il rispetto che abbiamo per i ri­
venditori di giornali non le riteniamo all’altezza di una sentenza

' rmania
fila Valle 
hi aurei



ragliamo i capelli...
alle madri

Se un soldato tn licenza, dopo 
mesi di Ironie incontra una M 
la ragazza disposta ad accettare 
un vermut per un Mio, e se la 
prende sotto braccio e magari le 
allunga tin bacio nel fervore del. 
la danza, avreste cuore, dt proi­
birglielo? I

Che poi capiti un fratello, un 
cugino. un chi volete, che non 
trovi il contegno della ragazza 
troppo decente, che metta in mo­
to mezzi repressivi, se volete un 
po' vivaci, conte recidere le chio­
me. tanto più se A un giovane di 
A. C.. anche lui ha la sua vali­
dissima ragione.

Che da tutto questo possa na­
scere una scazzottatura solennis­
sima. da beneficare vicini c pas­
santi. da fare accorrere gendarmi 
e carab nieri non è un fatto da 
trattato internazionale.

E' un incontro di sangui ri­
scaldati. magari, da un bicchiere 
di più e nassa. Cosi c cogitato ie- 
n in । *
pa’snnt- incauto ‘pWessere fini­
to sui carrozzone senza altra cól­
pa che quella di aver messo il na­
so troppo avanti. Un po’ di bac­
cano, risolto più tardi al tavolo 
del giudice. Si potrebbe conclude­
re con Shakespeare: tanto stre­
pitò per.- e no, per nulla no. fi 
tatto è un po’ più grande di quan­
to siamo venuti dicendo: ma la 
colpa non è dei giovani in lizza; 
va un po' più in li e più in su. In­
veste le famiglie e particolarmen­
te le madri di famiglia, queste 
madri che ci sembrano parecchio 
leggere, molto più delle figliuole 
perchè non possono avere le stes­
se attenuanti le quali : hanno. 
il sacrosanto dovere di sorve­
gliare le loro figliuole e farsi ren­
der conto della loro giornata, ed 
intervenire, ed impedire che si ab­
bandonino a pericolose avventu­
re; è inutile poi sporgere denun­
ce ai commissariati per allonta­
namento di minori da casa.

Responsabilità tanto più grave 
In quanto il caso va generalizzan­
dosi ed il malcostume minaccia 
alla base la società, cominciando 
dalla disgregazione dell’unità più 
sacra-e delicata: la famigliò.

“LIBERAZIONE”
Questa fotografìa - terribile atto di accusa - è stata inviata dall'Italia in­
vasa ad una rivista svizzera, da cui la riproduciamo. - Ecco come vivono, 
ecco come sono ridotti i bimbi del popolo, nelle terre “ liberate Abbasso 

Mussolini, abbasso l'Opera Balilla, abbasso il Fascismo, perdio!



188 (aitatolicàdmi anaHcnat
Dopo le fosse di Katyn, di 
Vinitza, dell’Istria e di Bo 
logna, la cui scoperta ha 
sollevato un’ondata di ese­
crazione in tutto il mondo 
civileraltre sono state rinve­
nute a Glaserhau in territo­
rio Slovacco, dove le bande 
del Cremlino hanno com­
piuto una strage di operai 
e contadini. Morti, morti e 
ancora morti vuole la fol­
lia sanguinaria del nuovo 
Gengis Kan alleato delle 
plutocrazie occidentali.
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DAL "DIARIO D'AFRICA"

Appena le otto del mattino: e il caldo era già insopportabile. Vedevo gente in giro; senza casco coloniale, indifferente: T ammiravo. E invece non cera proprio niente di straordi­nario, tutta questione di allenamen­to; io ero un novizio, giunto da poco in Africa « bianco di pelle » e con la divisa nient’affatto scolorita. A parte codeste considerazioni: quella mattina a Sirte, alle otto appena, soffrivo tremendamente il calda. Ep­pure la sera prima, arrivando, dopo una traversata tutt’altro che piace­vole, a Sirte avevo respirato. L’oasi con il suo bel verde, le case bian­chissime, sembrò venirmi incontro: simile ad un bicchiere d’acqua fre­sca offerta ad un assetato. E poi il confortevole albergo. E perfino il bagno. L’acqua sapeva leggermente di zolfo, ma lo ricordo solo ora., quella sera non me ne accorsi. E po: la cena. «È tardi. Vedremo común que di accontentarvi », aveva detti il compito cameriere in giacchetta bianca. E poco dopo lo vedemmo ar­rivare con un piatto di spaghetti: dico spaghetti, e due uova al burro e un fiaschetta di vino toscano. Un sogno. E infine, la morbidezza del letto. Riuscii davvero a dimenticare che c’era la guerra e che eravamo in Africa. Ma al mattino, un caldo insopportabile. Ghibli di luglio. Non feci neanche colazione; eppure quel bicchiere di latte di capra, caldo, era allettante. Ma il caldo mi dava la nausea.L’AMICO che era con me si accorse del mio disagio. « Andiamo allo spac­cio.», mi disse. Feci fatica a seguir lo. Per fortuna lo spaccio non era molto lontano dall’albergo: era su in piazza.Entrai nel modesto salone, i ta­voli erano uno diverso dall’altro, co­sì pure le seggiole, eppure avvertii subito un senso di frescura, di puli­zia, di ordine. Conobbi il gestore; un vecchio legionario mutilato, to- • scano. Un uomo di iniziativa, ni’ac- ... corsi subito. Ci disse che doveva pas­sar di lì una colonna diretta al fron­te. « Ho preparato qualcosa », ag giunse, e ci portò nel retrostanza, a farci vedere una montagna di scato­lame, e un’altra montagna di botti glie di vino, di birra, d’acqua mine­rale. « Poi ho dieci bottiglie di sci­roppi », continuò compiaciuto. E sol­levò il coperchio di una botte ritta: « Guardate ». Le bottiglie erano li nella botte, adagiate su blocchi d' ghiaccio. S’accorse, il gestore» della mia sorpresa. « È ghiaccio, davve­ro », disse strizzando d’occhio. « An­zi, vi preparerò una bibita ». E dopo pochi istanti gustavo una deliziosa orzata ghiacciata.Ma sorprese del genere i gestori degli spacci lungo la Balbia me ne dovevano preparare parecchie. L’ita­liano s’industria, è geniale: era quel­la una delle riprove. Bibite ghiac­ciate a Sirte, in pieno luglio e in piena guerra. Così come trovai, un’altra volta, le tagliatelle alla bo­lognese in una osteria di fortuna a pochi chilometri dal fronte.Ecco: furono forse le bibite ghiac­ciate a farci decidere: restiamo. At­tendiamo che passi la colonna.CI METTEMMO sull’uscio. Ombra c’era, dalla nostra parte, e poi quel ghiaccio intravisto nella botte e la bibita fresca: caldo non ne sentiva­mo, almeno dt quello insopportabile.

La piazza di Sirte era popolatissi­ma; ma di arabi lenti e silenziosi; taluni se ne stavano accovacciati ne­gli angoli» immobili. Eppure lì sta­vano fiorendo commerci; l’arabo par­la poco, non gesticola. Avresti pen­sato piuttosto ad una riunione do­menicale, anonima, senza scopi de­

BRIGATE NERE SUL FRONTE ROMAGNOLO - Le Brigate Nere della forte Romagna repubblicana 
oltre che partecipare con slancio e valore, al lato dei reparti deirEsercito e della Wehrmacht, alla lotta 
contro il banditismo, 'prendono parte a colpi di mano contro Finvasore. Ecco un reparto della Brigata 
Nera Capanni di Forlì che ascolta la parola del »Comandante prima di iniziare un'azione di guerra che 
darà ottimi risultati ed infliggerà gravi perdite al nemico

(foto Luce-Filippini - Ri produzione riservata)
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finiti, invece era quello giorno di mercato. Sirte: una grande oasi, nient'altro; da tutte le parti deser­to. E il deserto non dà prodotti da vendere. Eppure quella mattina la piazza era affollatissima. Si vendeva sale, pelli di gazzella, bestiame.A me sembrò riconoscere, fra gli 

arabi, quelli che, cinque giorni pri­ma, avevamo incontrato a Misura, ta, sui cammelli. Mi informai. Era­no proprio loro. Da Homs a Sirie, in automobile, il viaggio è beve: po­che ore. Ma sui cammelli il viaggio è lungo: giorni addirittura. Provati ad intrattenere un arabo su questo argomento. Ne avrete risposte inde­cifrabili; indecifrabili dal punto di vista della logica chè, per loro, sia­mo noi in torto: cosa conta il lem- po? Cosa contano quindi le distan­ze? E quella mattina, nella piazzi di Sirte, si riverberava codesta men­talità: te lo diceva il nessun chiasso — ti sembrava infatti che tutti par­lassero sottovoce e che camminasse­ro in punta di piedi — e poi la nes­suna vivacità del mercato, e i grup­pi di arabi, accovacciati, come ad­dormentati» negli angoli della piaz­za, magari con cento mosche per oc­chio. Per un novellino — e questo era il mio caso — lo spettacolo era interessante. Tanto interessante chi Perfino il caldo diventava sopporta­bile, sìa pure con il ricordo del ghiaccio.Poi, all’improvviso, squillò una sirena. Allarme aereo. Stavo per al­zarmi, per chiedere magari all'ospi­te: « Dov’è il rifugio? », ma vedendo che in piazza nessuno si muoveva, neanch’io mi mossi. Qualche arabo alzò gli occhi verso il cielo, ma per pochi istanti; qualche altro si acco­vacciò come gli altri, agli angoli del­la piazza come per inserirsi nei muli ragionamenti: pànico niente. Si udi­va distintamente il rombo dei mo­tori degli aerei nemici.
VENNE poi il gestore dello sfaccio a dirci: « La colonna passerà doma­ni. È stata avvistata dagli aerei ne­mici. Sembra che sosterà a X fin tutto il giorno, la traversata la fa­ranno stanotte ».E allora decidemmo di riparlile.

KRIMER

(Disegno di Spartaco Di Ciolo)



deisti
LA SITUAZIONE a un dato mo­mento diventò insostenibile. Il disor­dine, la prodigalità, la mancanza di ogni senso pratico determinarono la catastrofe. La nostra casa, ormai, era nelle mani di tutti : entravano, usci­vano, urlavano, minacciavano credi­tori, fornitori, amici, parenti. Pare­va un trasloco. Mi ero rinchiuso nel­lo studio avvilito, incapace di resi stere a questa gondata devastatrice. Mia moglie, intanto, presenziava al­lo sfacelo, chiusa in un silenzio di pietra. Il lattivendolo s’era caricato, a gambe in aria, un tavolo sulla te­sta; il salumiere, con le maniche rimboccate e le braccia giallicce, tra­scinava via quadri e oggetti d’uso; il fattorino del prestinaio smontava a martellate la credenza della stanza da pranzo. Le mie figliole maggiori erano scappate, dalla vergogna, nel­l’appartamentino attiguo di alcuni conoscenti. Soltanto Pipitti, la pie poiina, acquattata in un angolo del corridoio, teneva stretti al seno ■ suoi giocattoli preferiti e piangeva, supplica mio che non glieli togliesse- ro. Ma nessuno, in verità, pensava a
QUANDO l'assalto, con l'aiuto di alcuni amici pietosi, fu arginato e si potè chiudere l’uscio dietro le spalle dell’ultimo masnadiere, mia moglie entrò nello studio. « Hanno portato via tutto? ». « Tutto no, ma quasi. Non so che sciagurata idea ti sia saltata in testa... Così, dare le nostre cose cosi. Si poteva anche difender­le, sostenere una causa, procedere per vie legali!». Aveva gli occhi pesti; ma diceva di non aver pianto e che la sua spina era una sola : Pi­pitti.Sentivo di là gente. « Chi c’è an­cora? Ti prego di cacciar via tutti. Anche gli amici ». Mi rinchiusi a chiave e mi afflosciai sull’ultima pol­trona superstite. Un senso di disgu­sto mi si annodava sulla bocca del­

SQUADRISTI ALL’ATTACCO DELL’INVASORE • Una pattuglia della V Compagnia del battaglione « assalto Forlì della Brigata Nera Capanni, occultandosi fra l’alta vegetazione d’un. tratto della pianura emiliana, parte per un’ardita esplorazione tattica in territorio occupato dal nemico
(foto Luce-Filippini - Riproduzione riservata)

l'anima. Sì: potevamo difendere tut­ta quella roba che io stesso avevo buttato nelle mani degli strozzini; ma sarebbe stato uno sforzo inutile, una mortificazione ancora più chias­sosa. Ormai non c’era altro da fare che lasciarsi trascinare sino al fon­do. Infatti le cose si aggrovigliarono a tal punto ch£ mia moglie decise di ritornare, con le sue figliole, nella., casa pàterna. La partenza fu lugu­bre. Le accompagnai alla stazione, cupo e legnoso, con gli occhi a ter ra. Una sola volta tentai di guarda­re quei volti desolati e sentii quasi che mi si scioglievano i ginocchi. Le mie figliole più grandi, nelle loro vesti stinte, mia moglie con una pe­nosa lentezza di passi, Pipitti col ca­rico dei suoi giocattoli fra le brac­cia e gli occhi neri e spauriti. Ci ba­ciammo. « Addio, Pipitti, quando papà sarà ricco tornerai, è vero? ». Il distacco fu segnato soltanto. da un silenzioso gocciolare di lacrime.Rientrato nella stanza, avvertii su­bito il peso della mia colpa, come un livido che duole molti giorni dopo l'urto. Un rigurgito di ribellione con­tro me stesso, contro la mia insi­pienza, contro la mia incapacità di vivere mi sollevava il cuore. Avevo potuto distruggere le mie sostanze in uno stato di stordimento menta­le, come se la vita vissuta da me non fosse stata la mia stessa vita, ma quella di un altro, come se le mie creature non fossero sangue del­le mie vene. Mi svegliavo da un lun­go periodo di sonnambulismo, du­rante il quale io avevo abitato, con la mia famiglia, una casa estranea. Solo, adesso, mi .accorgevo che il vuoto, la solitudine, la povertà gra­vavano anche fisicamente sul mio corpo di vecchio precoce.Mi adagiai sul giaciglio con que­sta rancura. E così, tra sopore e ve­glia, un suono lieve mi colse, un suono dolcissimo, come filtrato dalle pareti; e col suono una voce tenue e 

sgranata di bimba. Mi affacciai alla finestra. Era un organino; uno di quegli organini domenicali, che si lo­gorano agii angoli della periferia, per ore ed ore; senza che nessuno se ne avveda; e sul marciapiede, a volte, c'è un mucchio di cenci arrotolati; un uomo, una donna, un grosso in­volto? E, su e giù, per la strada sal­tella, infagottata in abiti lunghi, rientro certe scarpacce fuori di mi­sura, con uno- sbrendolo di sciarpa al collo, una bimbetta che insegue i
POVERO corpicino sparuto, dove trovava la forza di correre così agile, così veloce, così leggera? Una coset- tina da nulla, con un batuffolo di capelli, con due occhietti neri e smarriti come quelli della mia Pi­pitti!Mi rovistai nelle tasche e lasciai ruzzolare sul lastrico tutto quanto possedevo. Gli occhi della mia Pi­pitti! Questo pensiero mi percosse con una lucidità di lampo sull’a-Dopo di avere chiesto inutilmente lavoro e aiuti a tutti, una ser$, ac­cerchiato dalla disperazione, mentre vagavo rasente i muri fuori porta, un uomo mi si para, innanzi e mi apo strofa: « Tu qui? ». « Qui ». Ci ab­bracciammo. Ludovico Sterni fu la mia salvezza. Aveva impiantato, di recente, una casa editrice. Rimugi­nava un'idea geniale, che a me par­ve folle: « L’Enciclopedia vademe­cum di tutto ciò che occorre sapere trovare, vedere e conoscere ». Tre volumi : due ponderosi, dove in sin­tesi rapidissima, bisognava racco­gliere lo scibile umano; il terzo, ta­scabile, per tutti gli usi quotidiani : una specie di guida pratica e intel­lettuale a un tempo, con le indica­zioni di quanto possa servire viag­giando: città, negozi, ritrovi, sedi diverse, istituti privati e pubblici, farmacie, professionistj, alberghi, au­

torità, scuole, monumenti; insomma, l’estratto portatile di intere regioni geografiche, viventi e operanti.Mi avverti, senza indugio, che se trovava un uomo capace di trarre dalle enciclopedie varie e dalle va­rie guide, il materiale occorrente, la casa editrice e l'uomo avrebbero per sempre risolto il problema del vivere.Mi offersi per celia. « Non burlar­tene, vedrai... ». « Questo che tu vuoi fare esiste già! ». « Sì, ma di­sperso. E non capisci, infine, che il segreto è nel prezzo? Cinquanta lire tutto ». Non capivo nulla.La vita fa di questi scherzi. Per due anni mi sono sottoposto al mar­tirio. Per due anni ho visto sparire e rinascere il ,sole fra un tavolo, • un tettuccio, una montagna. di carte e una finestra. Unica distrazione: la passeggiata serale lungo i bastioni. Oh,’ la pena di quegli organini ai crocevia, l’amarezza di quelle crea­turine scaglionate alla caccia dei pas santi.. Avevo il senso del deserto, ilei ghiacciai, delle solitudini irrimedia­bili. Poi mi trovavo impigliato tra piccole mani scarne, mi sentivo saet­tato, dal basso in alto, da certi oc­chi lucidi, incoscienti, dolorosi. Gli occhi della mia Pipitti! Davo tutto ciò che potevo trovare nelle mie ta­sche e restavo lì, con quei bambini, appoggiato, spesso, come un arnese, al muro fuoricinta.MA STASERA ho l'impressione di essere giunto chissà da quale viaggio, ho l’impressione di essere un emi­grante rientrato in patria. Eppure non mi sono mai mosso dalla città. Forse è l’effetto di questa campagna che si geometrizza nel tramonto con cubi e spigoli neri di ,tetti sullo sfondo sanguigno. A percorrere i vec­chi luoghi ho solo un vago ricordo di me stesso: la volontà precisa di salvare i miei figli. Tutto ho fatto, tutto ho tentato. Sono vissuto sul­l’orlo di un’angoscia bruciante; gli occhi della mia Pipitti, in quel qua­dro di miseria e di pietàI La realtà, con le sue lotte impossibili contro certi accanimenti. della sorte, can­cella dall*animo, a volte, ogni trac­cia di misericordia; ma il tormento dei propri esseri si incide come una ferita inguaribile nel cuore dei pa­dri. Per questa ferita sentivo di mo­rire. Ecco, perché là felicità mi fa piangere come mai non abbia fatto il dolore. La casetta è ultimata sui costone che guarda il mare. Ma non si vede il mare: si sente al di là della pineta, si sente che fruga e sfruscia inquieto fra le sabbie, not­te e giorno. Odore di calce nuova nell’aria. Dietro la casa si stende il granoturco alto e rumoroso. Doma­ni arriveranno i mobili è farò mettere in ordine la stanza di Pipitti, che ora è cresciuta e vuole dormire sola. Vi sono pure le camere delle mie fi­glie grandi; danno sull’-orto perché è pieno di fiori. La cucina è ampi;* col rustico camino da legna, come piace a mia moglie.Passano i carri a rilento sullo stra­dale lucido, passano gravi e pesanti i buoi che crosciano le catene per­ché l’aratro è smontato. Pipitti sa scrivere male, a grossi sgorbi, e a frange; ma scrive che vuole la ca- succia della bambola. Ha già provvi- sto il mastro muratore, che capisce i bambini.Nelle morbide ombre della sera inoltrata gli operai rassettano in fu­ria gli stnimenti del lavoro. Pensa no ai figli ed hanno fretta di torna­re a casa. Ed io mi accompagno con loro per rientrare in città.
GIUSEPPE VILLAROEL
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7,3O; Musiche del buon giorno de­

dicate ai Soldati e Lavoratori 
d’Italia - Messàggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNA­
LE - Riassunto programmi.

8,20-10: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 
10: Ora del contadino.
11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO-. 

RINO.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 

sud-orientale, sull'onda corta di m. 35.
12,05; Concerto dell’organista Edoardo Guerrina.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA­

DIO GIORNALE.
14,20: L’ORA DEL SOLDATO.
16: LA. CAGNOTTE
Commedia in cinque atti di Eugenio Labiche, con 
musiche di Vincenzo Fiorillo - Adattamento ra- 

‘diofonico e regìa di Gino Leoni.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda cor­
ta di metri 35.

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: Chitarre e mandolini - Complesso a plettro 
diretto dal maestro Burdisso.

19,25: Orchestra diretta dal maestro Nicelli.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Orchestra della canzone diretta dal mae­

stro Angelini.
21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?
21,30: Complesso diretto dal maestro Abriani.
22: Trio Sangiorgi.
22,20: Conversazione militare.
22,30: Concerto del violinista Gennaro Rondino, 

al pianoforte Nino Antonellini.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag­

gi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

DALViVO
COMMEDIE

MENTIRE PER SOGNARE
Un atto di Giuseppe FeraciSi tratta di una curiosa avventura che serve aH'autore come pretesto per una serie di acute osservazioni sulla povertà e sulla ricchezza in rapporto alla felicità.Per una minima differenza, un modesto impiegato perde quattro milioni alla lotteria. Il vincitore deluso decide di giocare uno scherzo a sé stesso ed agli altri e appena giunto in ufficio annunzia ai superiori ed ai colleghi di aver vinto i quattro milioni. La notizia basta a provocare un rivolgimento di apprezzamenti nei suoi riguardi. Chi lo disprezzava ora lo ossequia; chi ■ lo comandava si fa cortese e mellifluo. In un giorno solo egli fa più carriera che in venti anni. Viene no­minato vice-direttore; gli si offrono azioni, gli si pro­pone di far parte del consiglio di amministrazione. II... festeggiato assapora la mordente ebbrezza di questo scherzo, proprio perché è uno scherzo: così si umiliano, . con una trovata d’ingegno, gli adulatori e gli ipo­criti' Senonchè appena arrivato a casa la moglie, pazza di gioia gli comunica che la vincita è vera; si trat­tava proprio di un M e non di un N. Questa piccola variante significa che egli possiede la cartella fortunata.La gioia del vincitore è però guastata dalla delu­sione già scontata. Ora sarà veramente riverito, ma saprà anche come giudicare gli omaggi e le adulazioni. Ieri poteva sognare perché la ricchezza era per Ini una favola: oggi la realtà ha ucciso il sogno.

CONCERTI D’AUTORE UNICO

DEMI-MONDE
Cinque atti di Alessandro Dumas figlio

Abilità di Dumas figlio nell'ordire l'intrigo dei suoi 
drammi e nel ricamare su quell'ordito un brillantissimo 
dialogo di spirito tutto parigino, appare pienamente in 
« Demi-Monde »; mà oggi « Demi-Monde » con i suoi 
molteplici casi ci ricorda piuttosto un macchinoso ro­
manzo d’appendice, di quelli che una volta tenevano 
sospéso il sensibile cuore delle nostre nonne, che non

7: RADIO GIORNALE 7 Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per L'Europa 

sud-orientale, sull'onda corta di m. 35.
12: -Radio giornale economico-finanziario.
12,10: Sestetto azzurro.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30; Napoli canta... Complesso diretto dal mae­

stro Stecchetti.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, 'rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Musiche contemporanee eseguite dal duo Red- 
ditti-Magliano - Esecutori; Aldo Redditti, 
violino; Elena Magliano, pianforte.

16,30: CAMERATA, DOVE SEI?
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, let­
terario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda

Ma non ha perduto d’interesse. L’autore vi mette 
alla gogna quella parte della società francese del suo 
tempo, piena di marachelle e di colpe più gravi, le 
cui donne passavano per sposate senza che se ne ve­
dessero mai i mariti c si tenevano strette tra di loro 
in una mutua complicità come le pesche tocche in cer­
ti canestri: « bellissime a vederle, nascondono la ma­
gagna nei punti dove si toccano ». Chi si diverte a 
prendere in mano, una dopo l’altra, tutte le pesche 
del paniere c a rivoltarle per mostrare agli altri il 
marcio è Oliviero di Jalin, un personaggio che sembra 
venuto al mondo per raddrizzare i torti. Ma chi glie 
lo fa fare? Ad un'ex amante che gli domanda di che 
cosa si occupi nella vita, Oliviero risponde: « Di tutto 
ciò che non mi riguarda », c con tale battuta sembra 
che l’autore abbia voluto metter le mani avanti, per 
prevenire la stessa osservazione da • parte del pubblico.

Oliviero è il « raisonneur », quel personaggio che 
così spesso in Dumas commenta lo svolgersi dell’azionecoro, assume quello di protagonista.

LA "CAGNOTTE”
Cinque atti di Eugenio Labiche 

con musiche del maestro Fiorillo
Nel linguaggio dei giocatori, la a cagnotte » è il fon­

do cassa che resta delle vincite e che si mette in co­
mune per fare delle scampagnate e delle bisbocce ami-

E Labiche, l’inarrivabile Labiche, commediografo tra 
i più brillanti del Teatro francese dell’ultimo ottocen-

zione musicale. Gli esempi non sono mancati, attratti

assai se confidati all’intelligenza e allo zete 
aizzatori ed anche degli esecutori stessi.

un completamento di qualche figura artistica pii i

viva comprensione, e danno agio di approfondire !•

radiofonica — un’opera per volta — per atire sist

volta agli esecutori radiofonici. A quegli esecutóri,1

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: I cinque minuti del Radiocurioso.
19,10.(circa): Pianista. Luciano Sangiorgi.

mens Heselhaus.
20; Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RADIO GRIGIOVERDE.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag­

gi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

tori provinciali e trasportarli a Parigi.
Quello che succede a Parigi, dove i poveracci si 

muovono nel massimo imbarazzo, è facile ad indovi­
nare, se si pcn mente alla diabolica abilità che aveva 
l’autore nell’arruffare le matasse e nell'imbrogliare le 
situazioni. Infine, una commedia piacevolissima, piena 
dt bno, di finezze, come tutte quelle di Eugenio Labiche. 

. La commedia è accompagnata da musiche che sotto-

tempo e all’azione, dal maestro Fiorillo. ambo
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trasmissioni organizzale per conio di

(Orchestra)

FELLONI, Saprai - TANCREDI PASERO, (3^ 
e dell’Orchestra dell’EIAR diretta dal 

sHa"!", ANTONIO SABINO

E.I.A.R. - Servizio Messaggi - Corso Sem- 
ie. 25 - Milano ». Tra le migliaia di lettere ogni giorno vengono recapitate all’Ufficio tale dell’E.I.A.R., oltre duemila recano que- indirizzo. Si tratta di persone che desidera- informare i loro cari lontani di eventi nuo-

d volte lieti, a volte tristi. Giungono talora ghe lettere con interminabili messaggi che. ibono essere esaminati, vagliati, radiofoniz- 
i e quindi lanciati attraverso le vie dell’ete- posta singolare chè supera agevolmente la riera costituita dalla linea del fuoco. Anche tempo di guerra, infatti, si può comunicare 
1 persone dalle quali le vicende belliche ci 
ino diviso e sulle onde sonore le nostre ressioni possono coprire itinerari impossibili »ercorrere con t mezzi di comunicazione dei ipi normali. Da ciò l’importanza del delicato e complesso Servi­zio Messaggi che VE. I. A. R. svolge, per conto del Mini­stero della Cultura Popolare, attraver­so l’opera di nume­rosi incaricati ai quali si richiedono particolari doti. Le vicende del conflit-

5 Si ti

to hanno imposto al servizio in parola rapidi adattamenti alle circostanze ed
fettua trasmissioni dei tipi più diversi per lanciare i vari messaggi, raggrup­pati secondo il loro contenuto, cosa che'avviene durante le trasmissioni speciali come « Camerata dove sei? », « Radio Soldato », « Ra­dio Famiglie » e così via. Più di mille persone al giorno si presentano inoltre direttamente agli uffici del servizio radiomessaggi.' Persone, chepossono indirizzarsi ai loro cari, anche facendo udire la loro voce, grazie ad un altro servizio istituito al­l'uopo dall’E.I.A.R., il « Servizio Mes­saggi dal vivo». Per usufruirne, basta recarsi il mercoledì di ogni settimana Corso Sempione, 25 - Milano, per ■ fare approvare il testo da trasmettere etornarvi quindi il lunedì successivo alle 9 per la registrazione. Le innumerevoli richieste per le varie trasmisisoni di messaggi vengono sod­disfatte nel più breve tempo possibile. Migliaia di persone attendono, nell’Italia invasa ed in altre parti del mondo, il pensiero radiofonico dei loro cari. Esse vengono accontentate gior­nalmente — oltre che con le diverse « Trasmis­sioni speciali » — con la lettura di messaggi,

GRANDI CONCERTI 
VOCALI E STRUMENTALI

DI MUSICI OPERISTICI

Martedì 6 Febbraio 1945 - ore 20,30 circa •

NONO CONCERTO

Parle Prima
I. BEETHOVEN . Ffmt. Introduzione...........

2. VERDI
3. VERDI
4. VERDI
5. VERDI

« CATALANI 
Z- ROSSINI 
». VERDI .
». WAGNER

Enuui, < Emani. Emani involami

(Orchestra} 
(Soprano} 

(Barn) 
(Sopra»} 

|Bassa|

iSapraM

dalle 8.30 alle 11.30, ef­fettuata direttamente dal Ministero della Cul­tura Popolare: messag­gi a testo fisso, ovve­ro, in casi di partico­lare importanza e li­mitatamente a 12 pa­role, messaggi a testo facoltativo. Per soddi­sfare il massimo nu­mero di richiedenti, oc­corrono formule estre­mamente sintetiche. Altre migliaia di per­sone, residenti nel ter­ritorio della R.SJ., at­tendono notizie e ven­gono accontentate do­po ogni radio-giornale, con la lettura di nomi­nativi di prigionieri o 
di messaggi dalle terre invase e dall’estero.Così, quotidianamen­te, in centinaia di fa­miglie il giorno della separazione dalle per­sone care sembra me­no lontano, mentre, purtroppo, in altre ca­se una mano spegne delusa la radio. Ma si tornerà all’ascolto e fi­nalmente, nei lunghi elenchi di nomi, cia­scuno riconoscerà quello tanto atteso. Le scarne parole costitui­ranno una fonte di af­fetto e di conforto; sprone per continuare ad aver fette.

7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 
11,30-12:» Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull'onda corta ..di m. 35.
12; Musiche originali per contrabbasso e violino 

eseguite dal contrabbassista Giuseppe Ta- 
barelli e dal violinista Renato Biffoli.

12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestrina tipica.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bpllettino di guerra germanico (ore 13 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Radio famiglia.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, let­
terario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­
ta di metri 35.

17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: Concerto del gruppo strumentale da camera 
dell’Eiar diretto dal maestro Mario Salerno.

19,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,30: NONO CONCERTO DI MUSICA OPERI­

STICA - Trasmissione organizzata per con­
to della Manifattura BELSANA, con la 
partecipazione del soprano Carla Castella­
ni. del basso Tancredi Pasero e dell’orche­
stra dell’Eiar diretta dal maestro Sabino.

21,30: MENTIRE PER SOGNARE
Commedia in tre atti di Giuseppe Faraci 

Regìa di Claudio Fino.
22,30 (circa): Fra canti e ritmi. *
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi 

ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d’Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8,20-10,30; Trasmiss, pei territori italiani occupati. 
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.
12: Danze sull’àia - Complesso diretto dal mae­

stro Cuminatto.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Musiche per orchestra d’archi.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Concerto del duo vocale Cecilia e Valeria 
Marchesi, al pianoforte Giuseppe Broussard.

16,20; Di tutto un po’.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, lette­
rario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda 
corta di metri 35.

17,40-18,15: Saluti d’italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana

19: CONCERTO SINFONICO DIRETTO DAL 
MAESTRO GIULIO GEDDA.

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RADIO GRIGIOVERDE e TRASMISSIO­

NE DEDICATA ALLE TERRE INVASE.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag­

gi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.



/Ql microfono /Ql micro fon
IO febbraio -

7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d’Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull'onda corta di metri 35.
12: Concerto del soprano Maria Fiorenza.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallino.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 

15) orchestra, canzoni, scenette, ri- 
rubriche e messaggi dedicati ai ca- 
in armi. Chiusura ore 15,05.

16; Trasmissione per i bambini.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter-

16-19,45: in lingue estere, sull'onda

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica. Sociale Italiana.

19: Trasmiss, dedicata ai Mutil. e Inv. di guerra.
19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Cle- 

mens Heselhaus. •
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE., 
20,20: Orchestra diretta dal maestro Zeme.

21: DEMI-MONDE
Commedia in cinque atti di Alessandro Dumas . 

Regìa di Enzo Ferrieri.
22,45: Ritmi allegri.
23: «ADIO GIORNALE, indi lettura di messag­

gi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

9 febbraio

7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d’Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.
12: Concerto della pianista Maria Teresa Rocchini. 
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestra diretta dal maestro Nicelli.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA- 

, LIANA - Fra i no'tiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri- 
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Radio Famiglia.
16,45: Il consigliò del medico.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, let­
terario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­
ta di metri 35.

17,40-18,15: Saluti d’italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: Confidenze dell’Ufficio Suggerimenti.
19,15 (circa) : Canzoni.
19,30: Radio Balilla.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20, 20: RADIO GRIGIOVERDE e TRASMISSIO­

NE DEDICATA AI MARINAI LONTANI.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di mes­

saggi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

TEATRO
Quattro chiacchiere sul 

solito argomento deì primo

siamo andati a farle an­
che con Fanny Marchiò. La 
brillante e notissima prima 
attrice di Gandusio, bra­
vissima fra le brave artiste 
del teatro di prosit italia­
no/ non ha davvero biso­
gno d’essere presentata con 
frasi elogiative ai nostri 
lettori e perciò le cedia­
mo senz'altro la parola:— La mia prima trasmis­s OMmU A*

sione alla radio è stata anche l’ultima e, ripensan­doci, ancora non so spiegarmi come ciò è potuto ac­cadere. Perché la recita andò benissimo e il mi­crofono — del quale me ne avevano parlato come di un arnese diabolico e vendicativo che non per­dona a nessuno e tanto meno ai debuttanti — si dimostrò con me particolarmente gentile e accon­discendente. Non ci fu una papera, la voce trovò, direi quasi naturalmente, il tono giusto di espres­sione e di volume, il regista fu soddisfatto, il pub­blico — a quel che mi si disse — contentissimo, eppure... da quel giorno non ci sono stati altri incontri. In ogni modo, ciò che a me importa dirvi è che la impressione riportata fu emozio­nante ed è rimasta indelebile nei ricordi della mia vita di teatro. Entrai in auditorio con molta tre­pidazione ma senza alcun timore. Mentre recitavo, davanti ai miei occhi, come in una carrellata ci­nematografica, passavano visioni di paesi, di vil­laggi sperduti per le campagne, di casolari aggrap­pati a pendici di montagne e mi sembrava pro­prio una cosa meravigliosa. La mia arte, la mia voce, e soprattutto il mio cuore, lanciati attra­verso lo spazio a portare un poco di gioia a tante creature lontane che forse mai avrebbero avuto, altrimenti, occasione di vedermi, di ascoltarmi. Non pensavo, no, al pubblico delle grandi città, dei grandi teatri, ma a quello delle classi più umi­li, dei lavoratori della terra particolarmente, E vi dico che ho sentito intorno a me Vattenzione affettuosa di questi miei ascoltatori provandone una sensazione molto più profonda e più intima di quante mai ne abbia ricevute in teatro anche nelle serate più eccezionali. Avvenne pure che, al contrario della recitazione sulle scene, mi abban­donai completamente al mio estro, dissi la parte a modo mio e fu per me un maggiore divertimento.
Sul teatro radiofonico la signora Marchiò ci ha 

detto molte altre cose interessanti ma, non vo­
lendo sconfinare dall’ambito di questa rubrica, ci 
ripromettiamo di raccontarvele più ampiamente 
in una prossima occasione.

GIS

7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riassunto programmi.

8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occup 
11,30-12; Notiziari in lingue estere per l'Eur 

sud-orientale, sull’onda corta di metri 
12: Complesso diretto dal maestro Allegrit 

Complesso diretto dal maestro Balocco. 
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Quintetto Ruggero.

RADIO GIORNALE e RADIO SOLDA1 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARì 
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE II 
LIANA - Fra i notiziari e la lettura 
Bollettino di guerra germanico (ore 1, 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, 
viste, rubriche e messaggi dedicati ai 
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

CONCERTO SINFONICO DIRETTO 1) 
MAESTRO FELICE QUARANTA

Segnale orario - RADIO GIORNALE . I 
za pagina: Diorama artistico, critico, 
terario, musicale. •

16-19,45: Notiziari in lingue esteri

17,40-18,15:

19: Orchestra del nuovo stile.
19,30: Concerto del violoncellista Attilio Rana 

al pianoforte Antonio Delirami.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE
20,20; Angelini e la sua orchestra.
21: LA VOCE DEL PARTITO.
21,55 (circa): Complesso diretto dal moes

22,20: Musiche da camera dirette dal maes 
Mario Fighera.

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messa 
ad italiani delle terre invase.

23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

7,30: Musiche del buon giorno de­
dicate ai Soldati e Lavorato­
ri d’Italia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE - Riass. programmi.

8,20-1*0: Trasmissione, pei territori italiani occu
10: Ora del contadino.
11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI ' 

RINO.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europ 

sud-orientale, sull’onda corta di metri jj
12,05: Ritmi moderni.
12,25: Comunicati spettacoli.

. 12,30: SETTIMANALE ILLUSTR ATO DEL R 
DIO GIORNALE.

14,20: L'ORA DEL SOLDATO.

15,45: DONNA JUANITA
Operetta in tre atti - Musica di Franz von Snp| 
Maestro concertatore e direttore d'orchestra C 

sare Gallino - Regia di Gino Leoni.

1. 6-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda « 
ta di metri 35

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai fa®?® 
residenti nella Repubblica Sociale Italia» 

19: Album di canzoni, orchestra diretta dal 
stro Zeme. ■>

19,30: MUSICHE DI GIUSEPPE MARTW 
ESEGUITE DAL PIANISTA MAH 
ZANFI.

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Musiche per orchestra d’archi.^
20,40: Complesso diretto dal maestro Ottuso.
21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?
21,30: Musica operistica.
22: Complesso diretto dal maestro GimelH.
22,20: Conversazione militare.
22,30: Concerto del violinista Antonio ScrosopP
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di 

gi ad italiani delle terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.



Ammobiliamento

l

Una delle caratteristiche della vita attuale è quella di dover 
vivere in molti in poco spazio. Grande è' il numero degli ap­
partamenti inabitabili nelle città; quindi nei locali abitati un 
tempo da una famiglia ne vivono oggi almeno due. E molti 
hanno « sfollato » i loro mobili migliori ; ben poco è rimasto a 

rendere confortevo­
le quella ch’era un 

‘ t tempo la dimora p f f * * * >7^ I della quale erava-
‘ • * * * *• *. *. * >^7 mo liete e orgoglio-

* *»'•»gH * • se. Adesso in came-
V ra da ^etto abbia~

XXz mo, ad esempio, le
reti metalliche ai 
terra e le materas­

sa; qualche sedia,_ un vecchio tavolino. Gli abiti li abbiamo si­
stemati in qualche modo dentro ad un armadio a muro. Se 
continuiamo a fare invece vita di sfollati non siamo in condi­
zioni migliori; i pochi locali che riuscimmo a trovare non sono 
certo più confortevoli; sicché ci troviamo, in poco spazio, con. 
pochissimi mobili, e non saper mai dove posare la roba dei 
bambini che ci ingombra la casa.

Vogliamo tentar di fare un po’ di ordine e rendere meglio 
confortevole la nostra dimora senza spendere cifre astronomiche?

ECCOVI qualche piccola pratica realizzazione. «
। . Mostriamo anzitutto un diva-
; . no sul quale potremo far dormi-

p—re un bambino. Questo divano è Àr. formato da tre sedie le quali, di 
L* giorno, diventano realmente tre 

I L sedie. Si tratta di agganciarle, la
sera, per formare il lettino, con 

|7 71 uncini di ferro. Queste sedie ban­
di / no, naturalmente, la spalliera ri-
|S—ballabile: se avremo cinque se- 

* 'z* ^te costruire da un modc-
stissimo artigiano con legno co­

mune, ecco di giorno il nostro angolo di salotto; due sedie e un 
divano. Le cinque sedie saranno sufficiènti, quando si va a ta­
vola, per tutta la famiglia; se non avremo per questo uso, cosa 
che può ben accadere, altre sedie.

In tema di sedie è pratica anche l’idea 
liere di grandi tasche porta-riviste, e por- 
tagiocattoli.

Altra piccola idea ma pratica soprattut­
to nel tentare di fare ordine è quella di 
utilizzare le fiancate del caminetto che 
avremo trovato nella nostra temporanea 
abitazione di sfollamento, munendole di 
pratiche mensolette ove deporremp gli 
oggetti più disparati.

di munire le spai-

€d ecco, infine, da costrui­
re con legno comunissimo una 
serie di piccoli tavolini, que­
sti per la camera dei bambini. 
Rientranti uno sotto l’altro in 
gradazione di misura si ren­
deranno utilissimi durante le 
ore dei giochi, l’ora della me­
renda. Si tratta di tavoli pic­
cini, il più piccolo non sarà 
che un semplice panchetto. E 
non varrà nemmeno la pena 
di ricorrere a un artigiano;

quanti mariti hanno imparato in que­
sto tempo ad adoperare gli arnesi da fa­
legname!

Tutti oggetti pratici, utili, di così poco 
costo che, domani, quando riavremo la 
nostra casa, potremo abbandonare senza 
rimpianto anche se avremo, per essi, un 
po’ di riconoscenza.
(Disegni di Umbra) LIDIA VESTALE



CROCEROSSINE DELLA NUOVA EUROPA - Le donne che in Germania sono distinte col segno E K 2 appartengono, in maggioranza, alle Crocerossine. Coraggio e decisione, anche nel momento del peri­colo, fanno compiere a queste donne imprese che rivaleggiano con quelle dei soldati del Reich. La Crocerossina tedesca Elfrida G. (in mezzo) e la Crocerossina Anna M. (a destra) norvegese, per il loro comportamento durante un attacco aereo, hanno ricevuto la distinzione E K 2. Esse conversano con una camerata danese (a sinistra) (Foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale Radio)

SALUTI DALLE
Nomi di civili residenti nella Re­pubblica Sociale Italiana ai quali i familiari residenti nell’Italia invasa inviano saluti in attesa di loro no-Pirelli Guido, Modena, dal fratello 

Alfredo; Prati Giuseppe, Fontanella- 
to (Parma), da Francesco; Quarta Marianto, Modena, dal cognato Ar­
naldo; Rossi Lilia, Crosile (Parma), 
da Monelli Luigi; Soncini Faide, Lan­
ghirano (Parma), da Silvio ed Ennio; Tabioni Erminia, Fidenza (Parma), 
da Ettore; Tangqreggi Magenta, Mo­
dena, da Giulio ed Aurora; Uva For­tunata, Modena, da Alvaro; Valabre- ga Roberto, Carpi (Modena), dalla 
madre Virginia; Zanichelli Olga, Par­
ma, da Antonelli Giacinto.

Bonaldi Elisa,....... . dalla figlia 
Maria; Caissiolo Marceilina, Castel 
Gomberto, dai figli Attilio e Maria; Calza Fernando, Schio (Vicenza), dal 
figlio Cesare; Camuzzi Nella, Modena, 
dalla sorella Gisella; Casula Clotilde, 
Bassano del Grappa, dai genitori; Cornabuci Gemma, Pordenone (Udi­
ne), da Orazio; Durei Valeria, Ben- 
zone (Udine), dal marito; Durisotti Giovanni, Tarcento (Udine), dal fi- 
glùfValentino; Grattoni Colar etti Eli­sa, S. Giovanni di Natisene, dalla 
figlia Emilia; Gregari Giovanni, No-

TERRE INVASE
garedo di Prato (Udine), da Pina; Marocchio Maria, Valvasone (Udine), 
dalla figlia Aurelia; Pavan Giovanni, 
Pordenone, da Suor Teodina; Pen- natti Sergio, Vicenza, dalla mamma; Pesavento Cristiano, Asiago (Vicen­
za), dalle figlie Maria Vittoria; Pinati Arnaldo, Arzignano (Vicenza), dai ge­
nitori; Santoro Carmela, Conegliano 
Veneto, dal frat. Salvatore; Savoniti Maria, Goricizza di Codroipo, da Ele- 
na; Sguazzini Antonio, Muzzana (U- 
dine), da Lina e Maria; Signori An­tonia, Bassano del Grappa (Vicenza), 
dal figlio Narciso; Stringher Canali Lucia, Martignacco (Udine), da Giu­
lia; Sturnich Beniamino, Tarcento 
(Udine), dalla figlia Margherita; Te- descato Pupa, Brendola, dalla mam­
ma; Telmi Giuseppina, Sassuolo (Mo­
dena), da Carlo; Tognatti Lina, 
Creazzo (Vicenza), dalla sorella Ma­
ria; Zanetti Giovanna, Pordenone 
(Udine), da Ettore.

Bulla Pierina, Lisiera (Vicenza), 
da Vittorio/ Bunzon Carisio, Este 
(Padova), da Scotton Natalina; Burci Pietro, Bologna, da Emilio; Basato Argenda, Crevenzuòlo (Verona), da 
Gino; Bussati Paolina, Minerbe (Ve­
rona), da Agostino; Bussol Giovanni, 
Schio (Vicenza), da Ignazio.Cad Giovanni, Caneva di Sacile 
(Udine), da Cao Bruno; Cagalli Celso, 
Verona, da Sergio; Caini Gaetana, 
Gorla -Maggiore (Varese), da Adelio; - Cairati Poli Anna. Brebia (Varese), 
da Mario; Cairoli Giacomo, Fino 
Mornasco (Como), da Corrado; Lattari Rinaldo, Roveliano (Verona), da Ma­
rino; Caligani Cesare, Leccq (Como), 
da Pietro; Campesato Rosa, Lento 
(Vicenza), da Beppino; Candiani Gi­na, S. Piero in Valle, da Rolando; Caneva Lina, Lonigo (Vicenza), dalla 
sorella Ida; Cantieri Fortunato, Ca' 
di David (Verona), da Enrico; Capin Santa, S. Bonifacio (Verona), da Le­
der Gaetano; Caravini Riccardo, S. 
Cesorio s. Panaro (Modena), da Mi­
chele; Caretta Maddalena, Pontevico

(Brescia), da Marino; Carlo Giovan Battista, Genova, da Anita Ratto; Carnevali Jonne, Vicenza, da Carne­
vali Elio; Carnieri Rosina, Torino, 
dalla mamma e tutti; Caron Teresa, 
Casoni di Mussolente (Vicenza), dal 
figlio Carlo; Carpi Albino, Bologna, 
da Maria e Elio; Castellano Cacace Anna, Fontanelice (Bologna), da Gae-

tano; Castellari Vittorina, Pescallo 
(Como), da Luigi; Castelli Adolfo, 
Cascina Amata di Cantù (Como), da 
Silvio; Castellon Antonio, Rossano 
Veneto (Vicenza), da suor Maria Oli- 
via; Castiglioni Maria, Castellanza 
(Varese), da Attilio; Catoni Maria, 
Verolanuova (Brescia), dal soldato 
Rigoni Battista; Cauccio Diana, S. 
Giorgio in Bosco (Padova), da Giu­
seppe; Cavagna Lorenzo, Vignano al 
Tagliamento (Udine), da Anna;. Ca­valieri Rina, Genova, da Anita; Ca­valletto Giovanni, Arzer Grande (Pa­
dova), da Ottavio; Caviglione Pinuc- cia, Torino, dal marito Mario; Caz- zador Alessandro, Valeggio s. Mincio 
(Verona), da Ferruccio.Chiaruffini Antonio, S. Giorgio (U- 
dine), dal cognato Annibaie; Chiavane Amelia, Venezia, da Innocente; Chia- von Giuseppina, S. Pietro in Volta 
(Venezia), dal figlio Agostino; Chioggi 

Vittorio, Lonatola (Modena), da Au­
gusto; Ceccäteßi Silvio, Cedrate 
(Varese), da Danubio; Cecchini Ro. mano, Milano, da Anseimo; Ceroso 1 Angiolo, Milano, da Luigi; Ceretti ■ Luigi, Zimella (Verona), da Mario; j Cerutti Luigi, Sovizzano (Vicenza), 
da mamma; Ceselli Antonio, Verona, 
da Tullio; Cevi Grimaldi Riccardo, 
Milano, da Bruno; Ciccioli Luigi, 
Quiglia, da Remo; Ciceri Ernesló, 
Erba (Como), da Elvio; Cigala Fulgor 1 Raffaele, Tavarola (Torino), da Gae­
tano; Ciocchetta Linda, Tomba Zoz- 
zàna (Verona), da Bruno; Ciriello Rosina, Qhioggia (Venezia), da Gino; Clavenna Clementina, Gorgonzola. 
(Milano), da Mario; Clonini Alice, 
Mirandola (Modena), da Rino.

Cocchi Clementina, Bologna, da 
Campagna Biagio; Codeleoncini Anna, 
Gropparello (Piacenza), da Ugo Er­
minia Gildo; Colambarino Mario, Ver-. 
gato (Bologna), da Nino; Colato Lui gi. Piove di Sacco Corte (Padova)« 
da Alfredo; Colautti G. Battista, 
Udine, da Costante; Colombaia Dan­te, Correzzola (Padova), da Fortuna- ! 
to; Colombo Paola, Castellanza (Va­
rese), da Giuseppe; Colombo Pieruc-| eia. Abbiate Guazzone (Varese), da 
Italo; Camerlati Rachele, Verona, da 
Rafiaghini Ferruccio; Consiglio Maria, 
Bologna, dal papà; Conta Amabile, 
Coevis (Udine), da Raffaele; Conterno Rosina, Borgoletto di Sopra-Legnago, 
da Luigino; Cirdiolt Pietro, Mozze- 
cano, da Cordioli; Corè Silvio, Co­
stalunga, da Fausto; Corridoio Elvira, 
S. Bonifacio (Verona), da Albino: Corsi Gaetano, Verona, da Corsi Gia­
como; Costa Angela, Monvidoro (Bo­
logna), da Antonio; Costa Ezio, Ca­
stelnuovo Bangone, dal nipote Ezio; Costa. Giovanni, Cuvio (Varese), da 
Italo; Costa Pietro, Torre Belvedere 
(Vicenza), da Francesco; Costanti^ Lina, Villasancataldo (Modena), da 
Marco; Crema Melania, ....... da 
Ulderico; Cremona Giovanna, Casal 
Pusterlengo (Milano), da Giacomo; Crescenzi Dina e Giuseppe, Chioggia 
(Venezia), dalla mamma; Crespi Ines, 
Praz. Pizzara Lama Monterenzio, 
da Igino; Grippo suor Ersiliana, Ere­
mo (Bologna), dalla mamma; Crivel­lano Giovanni, Carrara S. Giorgio 
(Padova), da Aiodesto; Croatto Fio­renza, Udine, da Mazzoli Adriano; Croce Erminio, Velo Veronese (Vero­
na), da Beniamino; Carta Valenti, 
Lucca, da dori Valenti Luigi; Lucia, Brevia (Varese), da Giuseppe.

Dal Cirvivo Battista, Ronca, da 
Giovanni; Dalia Adalgisa, Porto Cere- 
sio (Varese), da Libero; Dalla Libern Emilia, Deggiano (Padova), da Carlo; Dalprà Teresa, Vicenza, dal figlio 
Giovanni; D’Angelo Celestino, Rive 
d’Arcano (Udine), dal figlio Diego; Darichello padre Attilio, Bassano del 
Grappa (Vicenza), da Giorgio Baggio; Darocco Adalgisa, Padova, da Breda 
Antonio; Dqvaglio Èva, Rovereto s. 
Secchia (Modena), da Roberto; Dof zoli Oreste, Sozzigalli di Soliera (Mo­
dena), da Tonino; De A damit Anw 
Asiago (Padova), da Luigi; DeaM Santina, Lumignano (Udine), da 
Pietro; De Berti Amelia, Besozzo 
(Varese)^ da .Guido; De Carli 
S. Vigilio (Milano), da Giuseppe; Conti Giuseppina, Minerve, da vii- 
torio; De Fabbro Marianna, Pra® 
Carnico (Udine), da Guglielmo; D* l’Èva Battista, Fucine di Ossago 
(Trento), da Vittorio; Deliina CreWi 
S. Cervari Urbana, da Faggion Fer­
ruccio; Delpiante Luigi, Aviano 
lotta (Udine), da Giovanni; Del desco Angelo, Vogonovo (Udine), a 
Ugo; De Ponti Luigia, Chiari (B16'



SALUTI DALLE TERRE INVASE
scia), «la Ferrari Guglielmo; Derè Antonio, Canova «li Sacile Tarona, da Giovanni; De 'Fogni Gaetano, Bassanello (Padova), da Giovanni; De Villi Lina, Piombine» Desi (Pado­va), da Bruno; Dezzi Angelo, Boccoli Zo (Padova), da Romano; Di Bei o Dibrei, Chioggia (Venezia), da Emi­lio; Di Leonardo Elena, Serra Ricco, «la Domenico; Dilucchi 'Fedora, Udi­ne, dal marito Aldo; Di Valentin Antonio, Codroipo (Udine), dal fra­tello Ettore; Donadoni Gemma, Ca- saleone (Verona), da Nella; Dondi Enrico, Castelfranco, da Nello; Dori- gati Giulio, Mezzocorona (Trento), da Antonio; Dottore Maria e Gisella, Montegrappa, da Luigi; Ducei Seve- rffio, Castel Vigasio (Bologna), da Dino; Ellero Elisa, Pordenone (Udi­ne), dal figlio Enea; Etti Rina, Como, da Giovanni; Erba Teresa, Lecco (Como), da Domenico.

Fabian Gaetano, S. Bonifacio (Ve­rnai, da Gaetano; Faccio Virginia, tonno, da Miretta Franco; Faggini Assunta, Bardolino (Verona), da Pie- Faglioni Arturo, Carpi (Modena), da Paglioni; Fancirolli »ella Nogara, da Fancirolli; Faruf- m / òmpeo, Milano, da Fernando; «terzoni Alfredo, Nonantola (Mode- h da Gino; Ferloni Giulio, Lurate' ^omo)' da Arturo; Ferra- ito Giovanni, Pontelambro (Como), Dino; Ferrario Carlo, S. Macario ' da Gaibino; Ferri Rosina, ^telfranco (Modena), dal marito;Ti?” Augusto, Pignano di Ra- ^Ra (Udine), da Pio; Fontana- Ebe, &e. Ì Verduno (Bologna), da Fontana Giovanni, Arcisate ita Arturo; Forcella Stefano, ,l- C,a: da Berardi Anseimo; For­cen Lina, Bologna, da Degli Espo­ni, i roma"do> Fornarolo Cesarina, ttì»nS>'GlOvanni’ da Eugenio; Fo- Mejh Giuseppe, Brunate (Como), Fraccon Barbi Elsa, le ^na’ 1 a Elorindo; Franzini Achil- da Anseimo; Franzini Castelluccio (Bologna), da Franceschi; Frattini Luigi, Carpi

(Modena), «la Arrigo; Furlan Manti, Chioggia (Venezia), da Tino.Gabrielli Domenica, Modena, dalla sorella Bianca; Gagliardetti Armando, Colombari) (Modena), da Lino; Ga­gliardi Gerolamo, Cassone sul Garda, «la Giuseppe; GaHynberli Amelia, Og- giono (Como), da Vittorio; Galvani Luigi, Pescantina, da Alessandro; Garavaglia Giovanni, Boffalora Tici­no (Milano), da Emilio; Garbi Lilia­na, Mirandola (Modena), da Giusep­pe; Garofalo Luisa, Ospeano (Vero­na), da Enrico; Gasperini Luisa, Pio­ve di Sacco (Padova), da Giuliano;
Maesani Carlo; Gazzabin Luigi, Pole­sine (Padova), da Enrico; Gazzotti Alfonso, S. Venanzio di GalÌiera, da Giovanni; Germani Giuseppina, Mi­lano, da Angela; Ghedini Cleriga, Zola Predosa (Bologna), da Medardo; Giachini Alessandro, Angiari (Vero­na), da Madeli; Giacomelli Amelia. S. Massimo all’Adige, da Ottavio; Giacometti Maria, Tribano (Padova), da Berto Antonio; Giacomini Bruna, Padova, da Guerrino; Giandotti Cor­rado, Vicenza, da Rodolfo; Gióvane Giovanni, S. Pietro di Moruvio (Ve­rona), da Richieri; Gioco Antonino, Palmanova (Udine), dai genitori, so­relle; Giovannini Italo, . Gropparello (Piacenza), dalla figlia; Giraldi Lilia, Peroga di Decenza (Padova), da Gior­gio, Ida e Ugo; Giriodi Famiglia, Torino, da Colgo; Giudici Adelaide, Elio (Como), da Giovanni; Giudici Amalia, CaMagno (Vicenza), da Lam­berto; Giuliani Lina, Brezza di Cam- poformido (Udine), da Erminio; Giu­sti Emmq, Mezzane di Sotto, da Vii- torio; Goldoni Solerzia, Corenzo (Mo­dena), da Cosimo; Gönner Giuseppe, Beseno (Trento), da Guido; Gonzoni Adalgisa, Rido Bagni (Ravenna), dalla figlia Natalia; Gorni Faustino, Botticino Mattina (Brescia), da Ben­venuto; Gozzi Maria, Mezzane di Sot­to, da Guerrino; Grqnizzi Toscana, Zevio (Verona), da Giacomo; Goldoni Amedeo, Modena, da Giovanni.

(Continua al prosaimo numero)

FRONTE ADRIATICO - Dietro una colonna di una vecchia casa di un paese a sud di Cornacchia, un granatiere tedesco attende il nemico assalitore, pronto ad attaccarlo con una granata a mano
(Foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale Radio)



La lotta si fa intensa. Favoriti dal­
la trasparenza dell’atmosfera, gli ae- 
roplaùi arrivano sul fiume e pren­
dono di mira il ponte che un tempo 
era ampio, maestoso, ed ora appare 
scarnito, essenziale, fatto di sempli­
ci trame metalliche senz'ombra di 
strutture superflue.

Romolo De Abate è venuto ad abi­
tare nei dintorni col gruppo d’uomi­
ni che, alle sue dipendenze, sono i 
primi ad arrivare sul greto fumante 
dopo il passaggio fragoroso dei bom­
bardieri. II manipolo d’operai si è 
stretto affettuosamente intorno al­
l'ingegnere; hanno formato una fa­
miglia che vive sulla curva del fiu­
me, in tre capannoni appositamente 
costruiti. Di là ingegnere ed operai 
contemplano il loro ponte che è il 
loro simbolo, la loro ansia e la loro 
aspirazione. di tutti i giorni.

Quel punto di transito è molto 
importante per le comunicazioni e 
dalla guerra è stato reso importan­
tissimo. Gli uomini lo contendono al­
la furia aerea con una perseveranza 
ed una cocciutaggine che devono 
avere infastidito i nemici. Questi ul­
timi gli girano sopra, dopo avere se­
guito la linea bizzarra del fiume, gli 
scaricano addosso tutto l’esplosivo 
di cui sono capaci e, quindi, si al­
lontanano per la stessa strada. Gii 
uomini guardano dai loro rifugi sca­
vati nelle massicciate delle rive e si 
(lassano la voce: « Preso! ». Oppu­
re: « Niente, è ancora in piedi! ».

Se la visita dei nemici ha sortito 
il suo scopo, l’ingegnere si dirige di 
corsa verso il punto dove la terra è 
la ghiaia, volatilizzate dai colpi di 
ariete, ritornano negli alvei natura­
li o, portate dalle correnti, si disse­
minano nella campagna. Gli operai 
seguono senza parlare Romolo De 
Abate, salgono con lui sopra le strut­
ture contorte e si apprestano a rial­
lacciare le due rive. Per qualche 
giorno il transito seguirà un'altra 
strada, ma non passeranno molte ore 
che una nuova arteria d’acciaio sarà 
scaturita dalle vene stesse dell’inge- 
gegnere e dei suoi uomini.

Il cielo si fa beffe della terra, ma 
la terra non si lascia sommergere dal 
diluvio di fuoco che scroscia perio­
dicamente dal cielo. Lotta dura, mas­
siccia, senza respiro, di cui le crona­
che, forse, non faranno cenno. Di­
struzione e costruzione si alternano 
con ritmo regolare. £ più facile di­
struggere che costruire, ma l’inge­
gnere ed i suoi uomini non si pre- 
«rocupano di questa affermazione ret- 
torica e continuano a lottare.

Romolo De Abate è suggestionato 
da quella vita di guerra, lontana 
dalle città, sconosciuta alle genti 
che non sono costrette a passare di 
li. una guerra strana, condotta in 
solitudine, nella quale egli non deve 
uccidere ma costruire. Ormai il ter­
reno tutt’iutorno è divenuto un’e­
norme graticola, un mare in tempe­
sta, ed ora che c’è .la neve un pae­
saggio lunare. fisionomia dei Ino-

ghi è cambiata a poco a poco, trom­
ba su bomba; la vegetazione è stata 
corrosa e distrutta dalla pioggia di 
fuoco ed il fiume, quasi, tende a 
cambiare il suo cammino.

Dai capannoni, sulla curva, si do­
mina quel teatro di guerra. Quando 
i nastri delie rotaie staffilano l’aria 
e, dopo la convulsione alla dinami­
te, rimangono inerti ad indicare il 
cielo minaccioso, scende una grande 
calma sugli uomini e sulle cose. Si 
ricomincia. I martelli riprendono a 
battere, le gru colmano di monoto­
na voce i recessi del fiume, l’inge­
gnere -traccia disegni, dalla città piu 
vicina telefonano: « E allora a ché 
punto siamo? ». Al che Romolo De 
Abate risponde con tranquillità : 
« Per sabato tutto è finito ».

Questi uomini, nonostante le ap­
parenze, hanno una vita umana. Gi­
ganti in lotta, sì, ma nel loro cuore 
si accendono le stesse mie e tue pas­
sioni. Per - esempio, l’ingegnere è

TEATRO NOSTRO

la “llera” e il tuo autore
Delle « Fiere » sul Teatro italiano 

ce ne sono parecchie: basterà ricor­
dare, fra quelle che mi vengono in 
mente, « La Fiera » di Michelangelo 
Buonarroti il giovane, una compo­
sizione corale, di grandi proporzioni 
cui è stata preferita la più svelta e 
gustosa « Tancia » così prettamente 
toscana; a un paio di secoli di di­
stanza « La fiera delT Impruneta » 
del mio amico Giulio Bucciolini, cui 
mando un saluto al quale, ahimè, 
egli non sarà in grado di rispondere, 
ed anche una « Fiera » di Luigi Bo­
ttelli, musicata genialmente dal mae­
stro Marino Cremesini.

Ma « La Fiera » più conosciuta, al­
meno sui manuali di storia del Tea­
tro, è quella di Alberto Nota, autore 
piemontese, rappresentata per la pri­
ma volta a Torino dalla Compagnia 
Reale Sarda il 17 giugno 1826, pro­
tagonista la celebre attrice Carlotta 
Marchio uni. Il Nota, nato a Torino 
nel 1775 e morto nel 1847 è un altro 
« caso » speciale del nostro teatro, 
di cui si lamenta spesso la povertà, 
senza pensare che noi stessi abbiamo 
creato questa leggenda tenendo cost 
scarso conto delle opere degne di at­
tenzione che pur non abbiano rag­
giunto quel vertice dell“ arte ■ che a 
Poche è concesso di ottenere. Il gior- 
Ku in cui l'Italia, ricondotta alla sua 
dignità di nazione, gelosa della sua 
tradizione artistica, possederà final­
mente un teatro di Stato, sarà possi­
bile mettere nella loro vera luce la­

amico di una ragazza che abita nel 
paese vicino e che viene sovente a 
trovarlo, portandogli del pane bian­
co e qualche pezzo di focaccia. Nel 
riaccompagnarla verso il paese, Ro­
molo la fa passare nelle vicinanze 
del ponte, il suo ponte. In queste se­
re di luna i due camminano lenti su­
gli orli delle grandi buche imbian­
cate dalla neve e accendono imma­
gini di grazia e d’amore per anima­
re quella solitudine tormentata.

Ogni bonilxt ha impresso la pro­
pria particolare fisionomia nella ter­
ra : buche a scodella oppure a cono 
o slabbrate o compatte o incastrate 
le une nelle altre per successivi pas­
saggi, e il tutto ha l’aspetto di una 
burrascata immensa, rimasta a mez­
zo per effetto di un magico volere. 
L’uomo e la donna camminano tran­
quilli, allacciati, fra quelle immo­
bili convulsioni e si dicono delle 
cose graziose, piccole cose d’un amo­
re leggero che non teme i risucchi 

vari dimenticati o negletti che non 
meritavano tanta trascuratezza. Tale 
è il caso de « La Fiera » del Nota, 
nonostante le critiche severe del Can- 
tù, del Martini e di altri, commedia 
di tipo goldoniano, retta dal perso­
naggio di una donna, che con la sua 
abilità, la sua furberia e la sua te­
nerezza riesce a riprendere il marito 
che stava sviandosi in facili amori.

Questa commedia, che ebbe ai suoi 
tempi un successo duraturo, e fu ri­
presa molti anni dopo dalla Compa­
gnia di Cesare Rossi, protagonista 
Giacinta Pestano» con lieto esito, po­
trebbe venir ripresa oggi da un'at­
trice come la Ferrati, credo non sen­
za interesse, se si ripulisse e si mo­
dernizzasse lo stile appena quel tan­
to che fosse necessario perché non 

della vita, che non può,venire som. 
merso, così come i grappoli di 
esplosivi non sommergono definiti, 
vamente il ponte.

L’uomo e la donna ogni tanto s 
fermano. Tentano di raccogliere dal- 
l’aria, per giuoco, gli echi di fe. 
gori lontani che il disteso silenzio 
lunare rende irreali, mai esistiti, 
frutti d'incubo. Lo sciacquio del fiu- 
me, un filo d’acqua che si è fatto 
strada tra cumuli di terra morta« 
i blocchi di cemento del ponte pri­
mitivo, avverte di una realtà esistita 
e che può rivelarsi nuovamente di | 
a poche ore.

Romolo De Abate sussurra tenere 
parole alla sua amica. Camminano 
beati in quei paesaggio lunare don­
de gli echi della morte si sono al­
lontanati nel tempo. Egli afferra la 
donna per le spalle e la stringe a 
sé. Dalle cento e cento IxKche aper­
te intorbo si levano ansiti di vita. 
È il cuore della terra che si rivela.

Poi l’ingegnere ritorna, Passa vi­
cino al jxmte che domani sarà lini- 
to. Guarda il cielo trasparente, cieio 
falso, pericoloso. Prende un sasso t 
lo scaglia contro un sostegno di me­
tallo. Quel suono cupo mette in fu­
ga tutte le immagini che l’uomo e 
ia donnei avevano acceso tra le pia­
ghe della terra.

IGNAZIO SCURTO 

apparisse truppa antiquata o ampol­
losa; giacché il difetto delle conine 
die del primo Ottocento è proprio 
nello stile.

Al contrario del Torelli, il Noli 
non è l’uomo di una commedia sola. 
Pare impossibile che quesTonesto 
magistrato, sostituto generale e So- 
praintendente e, per poco tempo, » 
gretario particolare del re Cario Al­
berto, che voleva, con la sua nomi­
na, ingrazionirsi i letterali italiani, 
pare impossibile, dico, che. questo bt- 
rocrate ligio al suo dovere, la cui vii» 
trascorse senza nessun fatto saliente, 
salvo il suo amorazzo per una car­
riera di Corte e la sua innocente »sfi 
razione di diventar nobile (che Carlo 
Alberto soddisfece nominandolo baro­
ne/. abbia potuto nutrire una cosi 
fervida passione per il Teatro e, do- 
Po essere stato un mediocre filodram­
matico, abbia scritto più di treni» 
commedie, fra le quali alcune cor 
« La Fiera », ». Le risoluzioni ìh »^ 
re », « La lusinghiera » e « La don»» 
ambiziosa » sono da ritenersi seri fi 
tro fra le migliori del suo tempo, t 
vero che quello non è un tempo 1^ 
per il teatro italiano e che vi dorè* 
il cattivo gusto e T ammirazione fi 
il repertorio sguaiato o lacrimoso Ì 
Olir*Alpe. Ma Tessersi appunto oppo­
sto a tale decadenza ed aver rico^' 
to il pubblico al culto dei modelli fi' 
doniani. è proprio ciò che va segri0 
olfattivo del Barone Alberto Noti-

CIPRIANO GIACHETTI



appunto perché realizzati

non c colpa della luministica insufficien-

giudizio che tenga 
molteplici difficoltà

in una parte così scolorita e senz’anima. 
E infine non si capisce, proprio non si 
capisce, perché, sia pure in una secon­
daria apparizione di pochi momenti, sia

un commissario di poli- 
ritornare, da gente cqui-

la psicologia dei personaggi; e quel fi­
nale del protagonista, che si disvela pa­
dre felice e va a costituirsi per salvare 
l’onore della moglie sospettata di trescare

in questo film insufficiente e in- 
ente. E dispiace che un’attrice 

cinematograficamente ragguarde-

dola, pettinandola a quel modo un’at­
trice non spregevole come Silvia Manto.

inevitabili manchevolezze, il 
dovesse umanamente risultare

ri r,u voiic in munta dei
। di quello « schizzettone » di un 

fxfeolmente baffuto Renassi gentile pre­
statore de! proprio lapis, o si dovessero

modo, si sente che soggettisti, sceneg­
giatori, regista han mirato a circondare 
l'azione della pellicola d’un « clima » 
appropriato, cercando di farla vibrare in

stanza omogeneo. Debole tuttavia è, an­
che in Fatto di cronaca, il soggetto, mo-

della cinematografìa europea echeggiano 
fra scena c scena, nella dipintura di 
certi dettagli veristici, ma esse non risul­
tano così clamorose da impedire al film 
di dire anche qualche parola sua. E poi 
qui, coi mezzi che c’erano (Fatto di 
cronaca è il primissimo film girato ai 
Giardini) non si è voluto fare di più di 
quel che quei mezzi consentivano, col

occorrono per fare un film. L’at- 
<tura tecnica, anche se indispensa- 
viene poi. Con un buon soggetto 

a tecnica primitiva si può sempre

che per il cascante epilogo.
Osvaldo Valenti è il migliore tra gli 

interpreti. La Fenda è sempre attenta

sostanziale non del tutto imputabili, 
francamente, agli improvvisati teatri di 
posa veneziani nei quali tanto il film

PECCATORI 
FATTO DI CRONACA

, lCLIllca propriamente detta non 
centra e riguarda invece il puro cam­
po dell inventiva, dell’ispirazione e del- 
a sensibilità registica: E per ideare un

stese senza meditazione la sceneggiatu- 
ra, c di chi accettò a cuor leggero la 
regìa. Che magari molte cose si voles­
sero fare e, poi, non si siano potute 
fare, lo comprendiamo; che si volesse.

O film nordici insegnano); con una 
"ica magari hollywoodiana e un sog- 

*to ,nsulso jl film derivante non potrà 
c che insulso (la tecnica mente im-
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